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Parte Prima Leggi, regolamenti e atti della Regione

17_SO21_1_LRE_19_1_TESTO

Legge regionale 9 giugno 2017, n. 19
Modifiche alla legge regionale 5/2016 (Organizzazione delle 
funzioni relative al servizio idrico integrato e al servizio di ge-
stione integrata dei rifiuti urbani).

Il Consiglio regionale ha approvato
Il Presidente della Regione promulga la seguente legge:

Art. 1 modifiche all’articolo 6 della legge regionale 5/2016
1. All’articolo 6 della legge regionale 15 aprile 2016, n. 5 (Organizzazione delle funzioni relative al servizio 
idrico integrato e al servizio di gestione integrata dei rifiuti urbani), sono apportate le seguenti modifiche:
a) al comma 2 le parole <<con il voto favorevole della maggioranza degli aventi diritto un componente 
dell’Assemblea regionale d’ambito, mediante apposita conferenza dei Sindaci convocata e presieduta 
dal Sindaco del Comune con il maggior numero di abitanti, assistito dal Segretario comunale. In difet-
to provvede il Sindaco del Comune seguente con il maggior numero di abitanti e così di seguito fino 
all’esperimento della convocazione.>> sono sostituite dalle seguenti: <<un componente dell’Assemblea 
regionale d’ambito, mediante apposita conferenza dei Sindaci convocata e presieduta dal Sindaco del 
Comune con il maggior numero di abitanti, assistito dal Segretario comunale. In prima convocazione, 
l’elezione avviene con il voto favorevole della maggioranza degli aventi diritto, mentre dalla seconda 
convocazione risulta eletto chi ottiene il numero maggiore di voti validi tra i presenti. Qualora il Sindaco 
del Comune con il maggior numero di abitanti non provveda alla convocazione entro dieci giorni dalla 
richiesta del Presidente dell’AUSIR, vi provvede, entro i cinque giorni successivi alla scadenza del pre-
detto termine, il Sindaco del Comune seguente con il maggior numero di abitanti e così di seguito fino 
all’esperimento della convocazione.>>;
b) al comma 2 dopo le parole <<convocazione, tra i Sindaci che hanno ottenuto pari voti all’ultima vo-
tazione.>> è aggiunto il seguente periodo: <<I verbali delle conferenze dei Sindaci vengono inviati al 
Presidente dell’AUSIR e per conoscenza all’Assessore regionale competente in materia di ambiente.>>;
c) al comma 2 dopo le parole <<ricoperta dal componente eletto.>> è aggiunto il seguente periodo: 
<<Nelle more dell’elezione dei componenti dell’Assemblea regionale d’ambito secondo le modalità di cui 
sopra, nonché nell’ipotesi di cessazione del mandato di rappresentanza dei componenti eletti in Assem-
blea che non siano ancora stati sostituiti mediante elezione dei nuovi componenti, all’Assemblea stessa 
partecipano provvisoriamente i Sindaci dei Comuni con il maggior numero di abitanti ricadenti in quelle 
aree di aggregazione di Comuni che non hanno ancora eletto il rappresentante.>>.

Art. 2 modifica all’articolo 10 della legge regionale 5/2016
1. Al comma 2 dell’articolo 10 della legge regionale 5/2016 dopo le parole <<Il Direttore generale>> 
sono aggiunte le seguenti: <<è il legale rappresentante dell’Ente,>>.

Art. 3 modifiche all’articolo 23 della legge regionale 5/2016
1. All’articolo 23 della legge regionale 5/2016 sono apportate le seguenti modifiche:
a) al comma 4 dopo le parole <<facilitarne l’adozione.>> è aggiunto il seguente periodo: <<L’Assemblea 
regionale d’ambito provvede all’approvazione dello statuto dell’AUSIR successivamente alla nomina del 
Direttore generale ai sensi dell’articolo 10.>>;
b) al comma 5 le parole <<Entro i successivi trenta giorni l’Assessore>> sono sostituite dalle seguenti: 
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<<L’Assessore>>;
c) al comma 5 le parole <<, e approva lo Statuto dell’AUSIR>> sono soppresse;
d) al comma 5 le parole <<Entro i successivi trenta giorni>> sono sostituite dalle seguenti: <<Entro i 
successivi quindici giorni>>;
e) dopo il comma 5 è aggiunto il seguente:
<<5 bis. Nelle more della nomina del Presidente dell’AUSIR, la richiesta di convocazione delle conferenze 
dei Sindaci di cui all’articolo 6, comma 2, è formulata dall’Assessore regionale competente in materia di 
ambiente.>>.

Art. 4 modifiche all’articolo 24 della legge regionale 5/2016
1. All’articolo 24 della legge regionale 5/2016 sono apportate le seguenti modifiche:
a) al comma 1 dopo le parole <<Giunta regionale.>> è inserito il seguente periodo: <<L’incarico del Com-
missario liquidatore cessa con il trasferimento all’AUSIR dei saldi di bilancio delle Consulte d’ambito e 
con il compimento degli adempimenti di chiusura dell’ente.>>;
b) la lettera d bis) del comma 1 è abrogata;
c) al comma 2 le parole <<30 giugno 2017>> sono sostituite dalle seguenti: <<31 agosto 2017>>;
d) dopo il comma 2 è inserito il seguente:
<<2 bis. Il Commissario incaricato garantisce la gestione ordinaria e la regolare erogazione del servizio 
idrico integrato in conformità a quanto disposto dall’articolo 25, comma 2.>>;
e) al comma 3 dopo le parole <<trasferiti dai gestori del servizio.>> è aggiunto il seguente periodo: 
<<Nell’ipotesi in cui le Consulte d’ambito siano interessate dalle procedure di cui all’articolo 26, comma 
1, i saldi di bilancio sono trasferiti solo a conclusione delle procedure stesse.>>.

Art. 5 modifica all’articolo 27 della legge regionale 5/2016
1. Dopo il comma 2 dell’articolo 27 della legge regionale 5/2016 è inserito il seguente:
<<2 bis. Il Presidente della Regione assicura la partecipazione degli enti locali all’ente di governo dell’am-
bito ai sensi dell’articolo 147, commi 1 e 1 bis, del decreto legislativo 152/2006, e dell’articolo 3 bis, 
comma 1 bis, del decreto legge 138/2011, convertito dalla legge 148/2011.>>.

Art. 6 entrata in vigore
1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione sul Bollettino 
ufficiale della Regione.

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione.
Data a Trieste, addì 9 giugno 2017

SERRACCHIANI

NOTE
Avvertenza
Il testo delle note qui pubblicate è stato redatto ai sensi dell’articolo 2 della legge regionale 13 maggio 1991, n. 
18, come da ultimo modificato dall’articolo 85, comma 1, della legge regionale 30/1992, al solo fine di facilitare la 
lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio.
Il testo riportato tra le parentesi quadre è abrogato.
Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti.

Nota all’articolo 1
- Il testo dell’articolo 6 della legge regionale 15 aprile 2016, n. 5, modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 6 Assemblea regionale d’ambito
1. L’Assemblea regionale d’ambito è un organo permanente ed è costituita da un Sindaco per ciascuna area di ag-
gregazione di Comuni, così come prevista dal Piano di riordino territoriale di cui all’ articolo 4 della legge regionale 
12 dicembre 2014, n. 26 (Riordino del sistema Regione-Autonomie locali nel Friuli Venezia Giulia. Ordinamento 
delle Unioni territoriali intercomunali e riallocazione di funzioni amministrative). Con riferimento all’espletamento 
delle funzioni relative al servizio idrico, l’Assemblea regionale d’ambito è integrata da una rappresentanza di compo-
nenti con diritto di voto nominati tra i Sindaci dei Comuni della Regione Veneto che hanno chiesto di essere inclusi 
nell’Ambito territoriale ottimale regionale, nel rispetto delle rappresentanze numeriche e delle modalità definite 
nell’intesa di cui all’articolo 3, comma 2. 
2. I Sindaci dei Comuni ricadenti in ciascuna area di aggregazione di Comuni, così come prevista dal Piano di riordino 
territoriale di cui all’ articolo 4 della legge regionale 26/2014, eleggono tra di loro un componente dell’Assem-
blea regionale d’ambito, mediante apposita conferenza dei Sindaci convocata e presieduta dal Sindaco 
del Comune con il maggior numero di abitanti, assistito dal Segretario comunale. In prima convocazione, 
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l’elezione avviene con il voto favorevole della maggioranza degli aventi diritto, mentre dalla seconda con-
vocazione risulta eletto chi ottiene il numero maggiore di voti validi tra i presenti. Qualora il Sindaco del 
Comune con il maggior numero di abitanti non provveda alla convocazione entro dieci giorni dalla richiesta 
del Presidente dell’AUSIR, vi provvede, entro i cinque giorni successivi alla scadenza del predetto termine, 
il Sindaco del Comune seguente con il maggior numero di abitanti e così di seguito fino all’esperimento 
della convocazione. In caso di parità di voti nelle prime tre votazioni, si procede all’elezione del Sindaco più giovane 
di età tra coloro che hanno ottenuto pari voti all’ultima votazione. In caso di parità anche di età, si decide mediante 
sorteggio, effettuato dal Segretario comunale che ha assistito il Sindaco nella convocazione, tra i Sindaci che han-
no ottenuto pari voti all’ultima votazione. I verbali delle conferenze dei Sindaci vengono inviati al Presidente 
dell’AUSIR e per conoscenza all’Assessore regionale competente in materia di ambiente. Il mandato di rap-
presentanza del componente eletto in Assemblea regionale d’ambito ha una durata corrispondente a quella residua 
della carica di Sindaco ricoperta dal componente eletto. Nelle more dell’elezione dei componenti dell’Assem-
blea regionale d’ambito secondo le modalità di cui sopra, nonché nell’ipotesi di cessazione del mandato di 
rappresentanza dei componenti eletti in Assemblea che non siano ancora stati sostituiti mediante elezione 
dei nuovi componenti, all’Assemblea stessa partecipano provvisoriamente i Sindaci dei Comuni con il mag-
gior numero di abitanti ricadenti in quelle aree di aggregazione di Comuni che non hanno ancora eletto il 
rappresentante.>>
3. Nel caso in cui nessuno dei Sindaci eletti ai sensi del comma 2 appartenga alla minoranza slovena, l’Assemblea 
regionale d’ambito è integrata da un Sindaco o amministratore comunale rappresentante della minoranza slovena, 
che vi partecipa senza diritto di voto, nominato dal Comitato istituzionale paritetico per i problemi della minoranza 
slovena di cui all’ articolo 3 della legge 23 febbraio 2001, n. 38 (Norme per la tutela della minoranza linguistica slo-
vena della regione Friuli - Venezia Giulia). 
4. Qualora non diversamente stabilito dallo statuto l’Assemblea regionale d’ambito delibera validamente con la 
presenza della maggioranza dei componenti in carica. Le sedute possono svolgersi per via telematica con modalità 
stabilite da regolamento interno. La pubblicità delle sedute è garantita mediante la trasmissione per via telematica 
delle riprese audio e video delle sedute, disciplinata dal medesimo regolamento. Le deliberazioni sono validamente 
assunte con il voto favorevole della maggioranza dei presenti, e, in caso di parità tra voti favorevoli e voti contrari, 
prevale il voto del Presidente. Lo statuto può prevedere, in casi determinati, che le deliberazioni siano assunte a 
maggioranza qualificata. 
5. Alle sedute dell’Assemblea possono partecipare, con funzioni consultive e senza diritto di voto, l’Assessore regio-
nale all’ambiente e il Direttore della struttura regionale competente in materia di ambiente.
6. All’Assemblea regionale d’ambito compete l’adozione di ogni decisione non riservata ad altri organi dell’AUSIR. In 
particolare l’Assemblea regionale d’ambito approva lo statuto dell’AUSIR, il bilancio preventivo, il conto consuntivo, 
nomina il Presidente, il Revisore dei conti e delibera l’assunzione del Direttore generale. 
7. L’Assemblea regionale d’ambito svolge le funzioni di cui all’articolo 4, comma 5, con riferimento all’intero Ambito 
territoriale ottimale e provvede, in particolare, per entrambi i servizi: 
a) alla definizione dell’organizzazione di ciascun servizio, nonché alla scelta delle relative forme di affidamento nel 
rispetto della normativa nazionale ed europea di settore e previa acquisizione del parere vincolante delle Assemblee 
locali interessate;
b) all’approvazione e all’aggiornamento, acquisito il parere consultivo delle Assemblee locali interessate, del Piano 
d’ambito comprensivo della ricognizione delle infrastrutture, del programma degli interventi, del modello gestionale 
e organizzativo e del piano economico-finanziario;
c) all’affidamento dei servizi ai sensi dell’articolo 16 e nel rispetto della normativa nazionale ed europea di settore;
d) all’approvazione della convenzione di servizio e del relativo disciplinare, nel rispetto delle convenzioni tipo adot-
tate, per il servizio idrico integrato, dall’Autorità nazionale di regolazione del settore e, per il servizio di gestione 
integrata dei rifiuti urbani, dalla Regione;
e) alla predisposizione, previo parere del Comitato utenti del servizio idrico e dei rifiuti, degli schemi di riferimento 
della Carta del servizio di gestione integrata dei rifiuti urbani e della Carta del servizio idrico integrato, nonché all’e-
spressione di un preventivo parere su ogni proposta di aggiornamento delle Carte dei servizi ai sensi dell’articolo 
19, comma 3;
f) alla predisposizione e determinazione della tariffa di base del servizio idrico integrato, nell’osservanza del metodo 
tariffario e delle procedure di approvazione previste dalla normativa nazionale di settore;
g) alle attività di monitoraggio e di controllo sull’erogazione dei servizi, aventi a oggetto la verifica della realizzazione 
degli investimenti previsti dal piano finanziario, nonché del raggiungimento degli standard economici, qualitativi e 
tariffari fissati nel contratto di servizio e del rispetto dei diritti dell’utenza;
h) all’approvazione della dotazione organica dell’AUSIR ai sensi dell’articolo 26, comma 4;
i) alla gestione dei rapporti con le Autorità nazionali di regolazione del settore;
j) all’individuazione, previa acquisizione del parere vincolante delle Assemblee locali interessate, degli ambiti di affi-
damento dei servizi di dimensione almeno provinciale;
k) alla predisposizione e all’approvazione della relazione annuale sullo stato di attuazione del Piano d’ambito di cui 
all’articolo 14;
l) alla promozione di attività culturali e di iniziative educative volte alla corretta gestione dei rifiuti urbani, alla dif-
fusione e all’incremento della raccolta differenziata e all’uso responsabile dell’acqua, nonché alla promozione di 
attività di ricerca in materia di gestione efficiente del servizio idrico integrato e del servizio di gestione integrata dei 
rifiuti urbani, dell’utilizzo sostenibile delle risorse e di efficientamento dei sistemi di gestione degli impianti;
m) alla predisposizione e all’approvazione del Piano operativo per la crisi idropotabile di cui all’articolo 15;
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n) all’individuazione e all’approvazione della perimetrazione degli agglomerati di cui all’ articolo 74, comma 1, lettera 
n), del decreto legislativo 152/2006, nonché alla determinazione del carico generato da ciascun agglomerato in 
termini di abitanti equivalenti suddivisi in residenti, fluttuanti e industriali; 
o) all’accertamento dell’esistenza dei requisiti di cui all’ articolo 147, comma 2 bis, lettera b), del decreto legislativo 
152/2006, ai fini della salvaguardia delle gestioni in forma autonoma. 
8. La convocazione delle sedute dell’Assemblea e i relativi ordini del giorno sono pubblicati nel sito istituzionale 
dell’AUSIR.
9. I provvedimenti assunti nell’esercizio delle funzioni di cui al comma 7 sono pubblicati nel sito istituzionale dell’AU-
SIR ai sensi del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 (Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubbli-
cità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni).

Nota all’articolo 2
- Il testo dell’articolo 10 della legge regionale 5/2016, modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 10 Direttore generale
1. L’AUSIR ha un Direttore generale, di qualifica dirigenziale, nominato con deliberazione dell’Assemblea regionale 
d’ambito tra persone in possesso di diploma di laurea e di specifici e documentati requisiti coerenti rispetto alle fun-
zioni da svolgere, attestanti qualificata professionalità ed esperienza dirigenziale almeno quinquennale, certificata 
attraverso una preselezione effettuata avvalendosi della struttura della Regione competente in materia di funzione 
pubblica, con contratto di lavoro subordinato a tempo determinato di durata quinquennale. La retribuzione è equi-
parata a quella di Direttore centrale della Regione.
2. Il Direttore generale è il legale rappresentante dell’Ente, ha la responsabilità legale e della gestione tecnica, 
amministrativa e contabile e in particolare: 
a) assiste gli organi istituzionali dell’AUSIR e cura l’attuazione delle relative deliberazioni;
b) partecipa, senza diritto di voto, alle sedute dell’Assemblea regionale d’ambito e delle Assemblee locali e ne redige 
i processi verbali;
c) formula proposte ed esprime pareri all’Assemblea regionale d’ambito e alle Assemblee locali;
d) sottoscrive le convenzioni con i soggetti gestori affidatari dei servizi e i contratti attivi e passivi con i terzi;
e) attribuisce gli incarichi dirigenziali, definisce gli obiettivi che i dirigenti di area devono perseguire e attribuisce le 
conseguenti risorse umane, finanziarie e materiali;
f) esercita i poteri di spesa e quelli di acquisizione delle entrate, salvo quelli assegnati ai dirigenti;
g) ha la responsabilità del personale e del funzionamento degli uffici e adotta gli atti generali di organizzazione e di 
gestione del personale;
h) dirige, coordina e promuove la collaborazione tra i dirigenti e ne controlla l’attività anche con potere sostitutivo 
in caso di inerzia;
i) applica le penali nei confronti dei soggetti gestori per la violazione delle clausole contrattuali previste nella con-
venzione di servizio e nel relativo disciplinare;
j) risponde agli organi di controllo sugli atti di sua competenza;
k) provvede alla predisposizione dello schema del bilancio preventivo;
l) provvede alla predisposizione dello schema del conto consuntivo.

Nota all’articolo 3
- Il testo dell’articolo 23 della legge regionale 5/2016, modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 23 attivazione dell’AUSIR
1. L’AUSIR è istituita a far data dall’1 gennaio 2017 ed è operativa con la nomina del Direttore generale ai sensi 
dell’articolo 10.
2. Con riferimento al servizio idrico integrato, previa approvazione da parte dell’AUSIR e della Consulta d’ambito del 
verbale di ricognizione e consegna, l’AUSIR subentra nei rapporti giuridici attivi e passivi e nella titolarità dei beni 
mobili e immobili, nei rapporti con il personale, nei contenziosi attivi e passivi che fanno capo alle Consulte d’ambito 
per il servizio idrico integrato istituite ai sensi dell’articolo 4, commi 44, 45 e 46, della legge regionale 22/2010. 
Dall’1 gennaio 2017 le Consulte d’ambito sono poste in liquidazione. Le funzioni esercitate dalle Consulte d’ambito 
sono trasferite in capo all’AUSIR ad avvenuta nomina del Direttore generale ai sensi dell’articolo 10, fermo restando 
quanto disposto dall’articolo 25, comma 2. Il subentro nei rapporti giuridici che fanno capo all’Ente dell’Ambito 
territoriale ottimale interregionale di cui all’ articolo 4 della legge regionale 13/2005 da parte dell’AUSIR e la conse-
guente liquidazione dell’Ente interregionale avvengono nel rispetto del termine di cui all’articolo 3, comma 2. 
3. Entro sessanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge con deliberazione della Giunta regionale è costi-
tuita una cabina di regia fra l’Assessore regionale competente in materia di ambiente che ne assume il coordina-
mento, il Direttore centrale competente in materia di ambiente e i Presidenti delle Consulte d’ambito territoriale 
ottimale. Tale organismo, che opera avvalendosi del supporto tecnico dei direttori di ciascuna Consulta d’ambito e 
delle relative strutture tecnico-operative, svolge un’attività di omogeneizzazione in materia amministrativo-conta-
bile e pone in essere ogni attività propedeutica al fine di assicurare il primo funzionamento dell’AUSIR. La cabina 
di regia attiva la preselezione di cui all’articolo 10, comma 1, avvalendosi della struttura regionale competente in 
materia di funzione pubblica.
4. La Regione, con deliberazione della Giunta regionale su proposta dell’Assessore regionale competente in materia 
di ambiente, tenuto conto degli esiti del lavoro della cabina di regia di cui al comma 3, entro il 31 dicembre 2016, 
predispone in particolare uno schema di statuto dell’AUSIR al fine di facilitarne l’adozione. L’Assemblea regionale 
d’ambito provvede all’approvazione dello statuto dell’AUSIR successivamente alla nomina del Direttore 
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generale ai sensi dell’articolo 10.
5. In sede di prima applicazione, entro trenta giorni dall’istituzione dell’AUSIR, i componenti dell’Assemblea regiona-
le d’ambito sono eletti con le modalità di cui all’articolo 6, comma 2. [Entro i successivi trenta giorni] L’Assessore 
regionale competente in materia di ambiente convoca per la seduta di insediamento l’Assemblea regionale d’am-
bito che provvede alla nomina del Presidente dell’AUSIR, ai sensi dell’articolo 7, comma 1 [, e approva lo Statuto 
dell’AUSIR]. Entro i successivi quindici giorni il Presidente dell’AUSIR convoca le Assemblee locali per la seduta 
di insediamento che provvedono ciascuna alla nomina del loro Presidente ai sensi dell’articolo 8, comma 4. 
5 bis. Nelle more della nomina del Presidente dell’AUSIR, la richiesta di convocazione delle conferenze 
dei Sindaci di cui all’articolo 6, comma 2, è formulata dall’Assessore regionale competente in materia di 
ambiente.
6. Per la gestione delle funzioni di tesoreria l’AUSIR può avvalersi della Tesoreria della Regione previa convenzione. 
Per quanto riguarda i servizi relativi alla gestione del personale e alle pubblicazioni degli atti amministrativi, inoltre, 
l’AUSIR può avvalersi degli uffici e delle strutture della Regione messi a disposizione tramite convenzione.
7. Nelle more dell’approvazione del primo bilancio dell’AUSIR, la Regione ne finanzia le spese di primo avviamento. 
8. Per le finalità di cui al comma 7 è autorizzata la spesa di 150.000 euro per l’anno 2017 a valere sulla Missione n. 9 
(Sviluppo sostenibile e tutela del territorio e dell’ambiente) - Programma n. 4 (Servizio idrico integrato) - Titolo n. 1 
(Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2016-2018.
9. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 8 si provvede mediante storno di pari importo per l’anno 2017 
dalla Missione n. 18 (Relazioni con le altre autonomie territoriali e locali) - Programma n. 1 (Relazioni finanziarie con 
le altre autonomie territoriali) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli 
anni 2016-2018.
10. A conclusione delle procedure di liquidazione di cui all’articolo 24 la Regione viene reintegrata della somma di 
cui al comma 7.
11. Le entrate derivanti dal disposto di cui al comma 10, pari a 150.000 euro, affluiscono nel 2018 al Titolo n. 3 
(Entrate extratributarie) - Tipologia n. 5 (Rimborsi e altre entrate correnti) dello stato di previsione dell’entrata del 
bilancio per gli anni 2016-2018 e sono iscritte a valere sulla Missione n. 20 (Fondi e accantonamenti) - Program-
ma n. 1 (Fondo di riserva) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 
2016-2018.

Nota all’articolo 4
- Il testo dell’articolo 24 della legge regionale 5/2016, modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 24 liquidazione delle Consulte d’ambito per il servizio idrico integrato
1. La gestione di liquidazione delle Consulte d’ambito è svolta da un Commissario liquidatore incaricato con de-
creto del Presidente della Giunta regionale. L’incarico del Commissario liquidatore cessa con il trasferimento 
all’AUSIR dei saldi di bilancio delle Consulte d’ambito e con il compimento degli adempimenti di chiusura 
dell’ente. Il Commissario incaricato, a decorrere dai termini indicati nell’articolo 23, comma 1, provvede: 
a) all’individuazione di tutti i rapporti attivi e passivi in essere;
b) all’accertamento della dotazione patrimoniale comprensiva dei beni mobili e immobili da trasferire all’AUSIR;
c) alla ricognizione del personale assegnato alle soppresse Consulte d’ambito da trasferire all’AUSIR;
d) alla redazione di un elenco dei procedimenti in corso avanti l’autorità giudiziaria.
[d bis) garantisce la gestione ordinaria e la regolare erogazione del servizio idrico integrato in conformità a 
quanto disposto dall’articolo 25, comma 2.]
2. La gestione della liquidazione deve essere conclusa alla data del 31 agosto 2017 e con riferimento alla liquida-
zione dell’Ente d’ambito interregionale entro il 30 giugno 2018. Le risultanze delle operazioni di liquidazione sono 
approvate dalla Giunta regionale.
2 bis. Il Commissario incaricato garantisce la gestione ordinaria e la regolare erogazione del servizio idrico 
integrato in conformità a quanto disposto dall’articolo 25, comma 2.
3. Entro trenta giorni dalla data di approvazione delle risultanze delle operazioni di liquidazione sono trasferiti 
all’AUSIR i saldi di bilancio delle Consulte d’ambito, tenendo conto dei contributi da tariffa già trasferiti dai gestori 
del servizio. Nell’ipotesi in cui le Consulte d’ambito siano interessate dalle procedure di cui all’articolo 26, 
comma 1, i saldi di bilancio sono trasferiti solo a conclusione delle procedure stesse.

Nota all’articolo 5
- Il testo dell’articolo 27 della legge regionale 5/2016, modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 27 poteri sostitutivi
1. La Giunta regionale, previa diffida ad adempiere entro un congruo termine, sentito il soggetto inadempiente, 
nomina un Commissario ad acta, ai sensi dell’ articolo 18 della legge regionale 9 gennaio 2006, n. 1 (Principi e norme 
fondamentali del sistema Regione - autonomie locali nel Friuli Venezia Giulia), definendone i compiti, il trattamen-
to e la durata dell’incarico, che svolge, in via sostitutiva, le funzioni di cui all’articolo 4, comma 5, in caso di inutile 
decorso dei termini fissati dalla normativa nazionale in materia di approvazione dei Piani d’ambito e di avvio delle 
procedure di affidamento di ciascun servizio, nonché quelli indicati dall’articolo 24, comma 2. 
2. Le funzioni del Commissario ad acta cessano decorsi trenta giorni dal compimento degli atti in via sostitutiva. Gli 
oneri conseguenti all’assunzione dei provvedimenti sostitutivi di cui al comma 1 sono posti a carico del bilancio del 
soggetto inadempiente.
2 bis. Il Presidente della Regione assicura la partecipazione degli enti locali all’ente di governo dell’ambito 
ai sensi dell’articolo 147, commi 1 e 1 bis, del decreto legislativo 152/2006, e dell’articolo 3 bis, comma 1 bis, 
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del decreto legge 138/2011, convertito dalla legge 148/2011.
3. Ai sensi dell’articolo 152, comma 3, del decreto legislativo 152/2006, le disposizioni di cui al presente articolo 
si applicano anche qualora l’AUSIR non intervenga o ritardi nell’intervenire in caso di inadempimento da parte del 
gestore agli obblighi derivanti dalla legge o dalla convenzione, che compromettano la risorsa o l’ambiente o non 
consentano il raggiungimento dei livelli minimi di servizio.

LAVORI PREPARATORI
Progetto di legge n. 212
-- d’iniziativa del consigliere Boem, presentato al Consiglio regionale il 12 maggio 2017;
-- assegnato alla IV Commissione permanente il 12 maggio 2017;
-- esaminato dalla IV Commissione permanente nelle sedute del 22 e del 25 maggio 2017, e, in quest’ultima, ap-

provato a maggioranza, senza modifiche, con relazione di maggioranza del consigliere Boem e di minoranza del 
consigliere Cargnelutti;
-- esaminato e approvato dal Consiglio regionale nella seduta del 31 maggio 2017, a maggioranza, con modifiche.

- legge trasmessa al Presidente della Regione, ai fini della promulgazione, con nota del Presidente del Consiglio 
regionale n. 6822/P dd. 1 giugno 2017.

17_SO21_1_LRE_20_1_TESTO

Legge regionale 9 giugno 2017, n. 20
Misure per il contenimento finalizzato all’eradicazione della nu-
tria (Myocastor coypus)>>.

Il Consiglio regionale ha approvato
Il Presidente della Regione promulga la seguente legge:

Art. 1 finalità
1. La Regione tutela le produzioni zoo-agro-forestali, l’idrografia superficiale e tutte le opere idrauliche 
a servizio e tutela del territorio, il suolo e la salute pubblica e garantisce il raggiungimento di questi 
obiettivi con la conservazione delle caratteristiche qualitative e quantitative della comunità di vertebrati 
omeotermi mediante il contenimento finalizzato all’eradicazione delle popolazioni di nutria (Myocastor 
coypus) presenti sul territorio regionale attraverso l’utilizzo di metodi selettivi.

Art. 2 funzioni della Regione
1. La Regione, in attuazione dell’articolo 2, comma 2, della legge 11 febbraio 1992, n. 157 (Norme per la 
protezione della fauna omeoterma e per il prelievo venatorio), esercita le seguenti funzioni:
a) approva, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con deliberazione 
della Giunta regionale, su proposta dell’Assessore competente in materia di caccia, il Piano triennale di 
eradicazione della nutria, previo parere dell’Istituto superiore per la protezione ambientale (ISPRA);
b) cura l’attuazione del Piano triennale di eradicazione della nutria, di seguito Piano, anche avvalendosi 
della collaborazione dei Comuni singoli o associati, degli Enti gestori delle aree protette, dei Consorzi di 
bonifica e delle realtà associative organizzate.
2. In particolare la Direzione centrale competente in materia di caccia esercita le seguenti funzioni:
a) realizza e coordina gli interventi previsti dal Piano;
b) cura il coordinamento e la formazione dei soggetti preposti all’attuazione del Piano e provvede a se-
lezionare gli operatori di cui all’articolo 4, comma 2, adottando i relativi provvedimenti di autorizzazione.

Art. 3 Piano triennale di eradicazione della nutria
1. Il Piano triennale di eradicazione della nutria di cui all’articolo 2, comma 1, lettera a), contiene:
a) l’analisi di massima della popolazione di nutria sul territorio regionale e i suoi impatti, in particolare, 
sulle difese idrauliche e sull’agricoltura;
b) le modalità e le metodologie per gli interventi di contenimento finalizzato all’eradicazione della nutria;
c) le modalità di coinvolgimento dei Comuni, degli Enti gestori delle aree protette, dei Consorzi di boni-
fica e delle realtà associative organizzate;
d) i criteri per l’impiego, il coordinamento, e per l’eventuale formazione, selezione e autorizzazione dei 
soggetti preposti all’attuazione del Piano;
e) le modalità di stoccaggio, smaltimento e riciclo delle carcasse in conformità al regolamento (CE) n. 
1069/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 ottobre 2009, recante norme sanitarie relati-
ve ai sottoprodotti di origine animale e ai prodotti derivati non destinati al consumo umano e che abroga 
il regolamento (CE) n. 1774/2002 (Regolamento sui sottoprodotti di origine animale), da attuare avva-
lendosi anche dell’Agenzia regionale di protezione dell’ambiente del Friuli Venezia Giulia (ARPA FVG) e 



8 bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 14 giugno 2017 so21

delle Aziende per l’assistenza sanitaria;
f) le misure previste per le aree protette ai sensi dell’articolo 22, comma 6, della legge 6 dicembre 1991, 
n. 394 (Legge quadro sulle aree protette), e dell’articolo 36 della legge regionale 30 settembre 1996, n. 
42 (Norme in materia di parchi e riserve naturali regionali).

Art. 4 criteri generali per il contenimento finalizzato all’eradicazione 
della nutria

1. Il contenimento finalizzato all’eradicazione delle nutrie avviene secondo le modalità e le metodologie 
disciplinate dal Piano in ogni periodo dell’anno, su tutto il territorio regionale, anche in luoghi, periodi e 
orari vietati all’esercizio venatorio, con i seguenti metodi di controllo selettivo:
a) armi comuni da sparo di cui all’articolo 2 della legge 18 aprile 1975, n. 110 (Norme integrative della 
disciplina vigente per il controllo delle armi, delle munizioni e degli esplosivi);
b) trappolaggio e successivo abbattimento con metodo eutanasico dell’animale mediante narcotici, 
armi ad aria compressa o armi comuni da sparo;
c) metodi e strumenti messi a disposizione dalla comunità scientifica.
2. Per l’attuazione del Piano, la Regione, nel rispetto delle leggi e delle norme di pubblica sicurezza e 
sanitarie, si avvale del personale del Corpo forestale regionale, dei soggetti indicati all’articolo 19 della 
legge 157/1992 e dei seguenti operatori espressamente autorizzati e selezionati secondo i criteri sta-
biliti dal Piano:
a) le guardie volontarie di cui all’articolo 27, comma 1, lettera b), della legge 157/1992;
b) il personale addetto alla vigilanza sulle opere di cui all’articolo 4, comma 1, lettere a) e b), della legge 
regionale 29 ottobre 2002, n. 28 (Norme in materia di bonifica e di ordinamento dei Consorzi di bonifica, 
nonché modifiche alle leggi regionali 9/1999, in materia di concessioni regionali per lo sfruttamento 
delle acque, 7/2000, in materia di restituzione degli incentivi, 28/2001, in materia di deflusso minimo 
vitale delle derivazioni d’acqua e 16/2002, in materia di gestione del demanio idrico);
c) i soggetti muniti di licenza per l’esercizio dell’attività venatoria in corso di validità che possono operare:

1) al di fuori dell’esercizio dell’attività venatoria, con il coordinamento del personale del Corpo fore-
stale regionale;
2) durante l’esercizio dell’attività venatoria, esclusivamente nei territori loro assegnati e mediante il 
metodo di controllo selettivo di cui al comma 1, lettera a);

d) proprietari e conduttori dei fondi agricoli o loro delegati per l’utilizzo dei soli metodi di cui al comma 
1, lettera b);
e) proprietari e conduttori dei fondi agricoli in possesso di licenza per l’esercizio dell’attività venatoria in 
corso di validità nel perimetro delle loro proprietà per l’utilizzo dei metodi di cui al comma 1, lettera a), 
dotati di giubbotto di riconoscimento ad alta visibilità.
3. Il prelievo della nutria nelle aree urbane può avvenire anche per il tramite di imprese di disinfestazioni.

Art. 5 monitoraggio delle popolazioni
1. La Regione, anche avvalendosi della collaborazione di enti o istituti di studio e ricerca in ambito fauni-
stico, effettua il monitoraggio delle popolazioni di nutria e dell’efficacia degli interventi di contenimento 
finalizzato all’eradicazione, secondo i criteri stabiliti dal Piano.
2. La Regione, avvalendosi delle competenti strutture sanitarie regionali, cura l’effettuazione a campio-
ne di controlli veterinari sulle carcasse e su esemplari vivi, finalizzati alla zooprofilassi e alla prevenzione 
delle malattie trasmissibili all’uomo.

Art. 6 norma finanziaria
1. Per le finalità previste dalla presente legge sono autorizzate le seguenti spese:
a) è autorizzata la spesa di 60.000 euro a valere sulla Missione n. 9 (Sviluppo sostenibile e tutela del 
territorio e dell’ambiente) - Programma n. 5 (Aree protette, parchi naturali, protezione naturalistica e 
forestazione) Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 
2017 - 2019, suddivisa in ragione di 20.000 euro per ciascuno degli anni dal 2017 al 2019;
b) è autorizzata la spesa di 6.000 euro a valere sulla Missione n. 9 (Sviluppo sostenibile e tutela del 
territorio e dell’ambiente) - Programma n. 5 (Aree protette, parchi naturali, protezione naturalistica e 
forestazione) Titolo n. 2 (Spese d’investimento) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli 
anni 2017 - 2019, suddivisa in ragione di 2.000 euro per ciascuno degli anni dal 2017 al 2019.
2. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 1 si provvede, rispettivamente, mediante preleva-
mento di pari importo dalla Missione n. 16 (Agricoltura, politiche agroalimentari e pesca) - Programma 
n. 2 (Caccia e pesca) Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli 
anni 2017 - 2019.
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Art. 7 entrata in vigore
1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione sul Bollettino 
ufficiale della Regione.

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione.
Data a Trieste, addì 9 giugno 2017

SERRACCHIANI

NOTE
Avvertenza
Il testo delle note qui pubblicate è stato redatto ai sensi dell’articolo 2 della legge regionale 13 maggio 1991, n. 
18, come da ultimo modificato dall’articolo 85, comma 1, della legge regionale 30/1992, al solo fine di facilitare la 
lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio.
Il testo riportato tra le parentesi quadre è abrogato.
Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti.

Nota all’articolo 2
- Il testo dell’articolo 2 della legge 11 febbraio 1992, n. 157, è il seguente:
Art. 2 oggetto della tutela
1. Fanno parte della fauna selvatica oggetto della tutela della presente legge le specie di mammiferi e di uccelli dei 
quali esistono popolazioni viventi stabilmente o temporaneamente in stato di naturale libertà nel territorio nazio-
nale. Sono particolarmente protette, anche sotto il profilo sanzionatorio, le seguenti specie:
a) mammiferi: lupo (Canis lupus), sciacallo dorato (Canis aureus), orso (Ursus arctos), martora (Martes martes), puz-
zola (Mustela putorius), lontra (Lutra lutra), gatto selvatico (Felis sylvestris), lince (Lynx lynx), foca monaca (Mona-
chus monachus), tutte le specie di cetacei (Cetacea), cervo sardo (Cervus elaphus corsicanus), camoscio d’Abruzzo 
(Rupicapra pyrenaica); 
b) uccelli: marangone minore (Phalacrocorax pigmeus), marangone dal ciuffo (Phalacrocorax aristotelis), tutte le 
specie di pellicani (Pelecanidae), tarabuso (Botaurus stellaris), tutte le specie di cicogne (Ciconiidae), spatola (Pla-
talea leucorodia), mignattaio (Plegadis falcinellus), fenicottero (Phoenicopterus ruber), cigno reale (Cygnus olor), 
cigno selvatico (Cygnus cygnus), volpoca (Tadorna tadorna), fistione turco (Netta rufina), gobbo rugginoso (Oxyura 
leucocephala), tutte le specie di rapaci diurni (Accipitriformes e falconiformes), pollo sultano (Porphyrio porphyrio), 
otarda (Otis tarda), gallina prataiola (Tetrax tetrax), gru (Grus grus), piviere tortolino (Eudromias morinellus), avocet-
ta (Recurvirostra avosetta), cavaliere d’Italia (Himantopus himantopus), occhione (Burhinus oedicnemus), pernice di 
mare (Glareola pratincola), gabbiano corso (Larus audouinii), gabbiano corallino (Larus melanocephalus), gabbiano 
roseo (Larus genei), sterna zampenere (Gelochelidon nilotica), sterna maggiore (Sterna caspia), tutte le specie di 
rapaci notturni (Strigiformes), ghiandaia marina (Coracias garrulus), tutte le specie di picchi (Picidae), gracchio co-
rallino (Phyrrhocorax pyrrhocorax); 
c) tutte le altre specie che direttive comunitarie o convenzioni internazionali o apposito decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri indicano come minacciate di estinzione.
2. Le norme della presente legge non si applicano alle talpe, ai ratti, ai topi propriamente detti, alle nutrie, alle 
arvicole. In ogni caso, per le specie alloctone, comprese quelle di cui al periodo precedente, con esclusione delle 
specie individuate dal decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 19 gennaio 2015, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 31 del 7 febbraio 2015, la gestione è finalizzata all’eradicazione o comunque 
al controllo delle popolazioni; gli interventi di controllo o eradicazione sono realizzati come disposto dall’articolo 19. 
[2-bis. Nel caso delle specie alloctone, con esclusione delle specie da individuare con decreto del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, 
sentito l’Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA), la gestione di cui all’articolo 1, comma 
3, è finalizzata all’eradicazione o comunque al controllo delle popolazioni.]
3. Il controllo del livello di popolazione degli uccelli negli aeroporti, ai fini della sicurezza aerea, è affidato al Ministro 
dei trasporti.

Note all’articolo 3
- Il testo dell’articolo 22 della legge 6 dicembre 1991, n. 394, è il seguente:
TITOLO III - Aree naturali protette regionali
Art. 22 norme quadro
1. Costituiscono princìpi fondamentali per la disciplina delle aree naturali protette regionali: 
a) la partecipazione delle province, delle comunità montane e dei comuni al procedimento di istituzione dell’area 
protetta, fatta salva l’attribuzione delle funzioni amministrative alle province, ai sensi dell’articolo 14 della legge 8 
giugno 1990, n. 142. Tale partecipazione si realizza, tenuto conto dell’articolo 3 della stessa legge n. 142 del 1990, 
attraverso conferenze per la redazione di un documento di indirizzo relativo all’analisi territoriale dell’area da desti-
nare a protezione, alla perimetrazione provvisoria, all’individuazione degli obiettivi da perseguire, alla valutazione 
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degli effetti dell’istituzione dell’area protetta sul territorio; 
b) la pubblicità degli atti relativi all’istituzione dell’area protetta e alla definizione del piano per il parco di cui all’ar-
ticolo 25; 
c) la partecipazione degli enti locali interessati alla gestione dell’area protetta; 
d) l’adozione, secondo criteri stabiliti con legge regionale in conformità ai princìpi di cui all’articolo 11, di regolamenti 
delle aree protette; 
e) la possibilità di affidare la gestione alle comunioni familiari montane, anche associate fra loro, qualora l’area 
naturale protetta sia in tutto o in parte compresa fra i beni agrosilvopastorali costituenti patrimonio delle comunità 
stesse.
2. Fatte salve le rispettive competenze per le regioni a statuto speciale e per le province autonome di Trento e di 
Bolzano, costituiscono princìpi fondamentali di riforma economico-sociale la partecipazione degli enti locali alla 
istituzione e alla gestione delle aree protette e la pubblicità degli atti relativi all’istituzione dell’area protetta e alla 
definizione del piano per il parco. 
3. Le regioni istituiscono parchi naturali regionali e riserve naturali regionali utilizzando soprattutto i demani e i 
patrimoni forestali regionali, provinciali, comunali e di enti pubblici, al fine di un utilizzo razionale del territorio e per 
attività compatibili con la speciale destinazione dell’area. 
4. Le aree protette regionali che insistono sul territorio di più regioni sono istituite dalle regioni interessate, previa 
intesa tra le stesse, e gestite secondo criteri unitari per l’intera area delimitata. 
5. Non si possono istituire aree protette regionali nel territorio di un parco nazionale o di una riserva naturale statale. 
6. Nei parchi naturali regionali e nelle riserve naturali regionali l’attività venatoria è vietata, salvo eventuali prelievi 
faunistici ed abbattimenti selettivi necessari per ricomporre squilibri ecologici. Detti prelievi ed abbattimenti devo-
no avvenire in conformità al regolamento del parco o, qualora non esista, alle direttive regionali per iniziativa e sotto 
la diretta responsabilità e sorveglianza dell’organismo di gestione del parco e devono essere attuati dal personale 
da esso dipendente o da persone da esso autorizzate scelte con preferenza tra cacciatori residenti nel territorio del 
parco, previ opportuni corsi di formazione a cura dello stesso Ente.

- Il testo dell’articolo 36 della legge regionale 30 settembre 1996, n. 42, è il seguente:
Art. 36 dsciplina della gestione della fauna
1. L’Organo gestore provvede alla gestione della fauna selvatica, compresa l’ittiofauna, all’interno del territorio di 
competenza.
2. Ai fini di cui al comma 1, sentito il Comitato tecnico-scientifico di cui all’articolo 8, è predisposto il piano plurien-
nale di conservazione, miglioramento e sviluppo del patrimonio faunistico.
3. La fauna selvatica non può essere oggetto di prelievo venatorio all’interno del territorio del parco e della riserva, 
ai sensi dell’articolo 22, comma 6, della legge 394/1991.
4. Fatta salva l’attività di pesca professionale e sportiva, nel territorio del parco o della riserva è vietata qualsiasi 
forma di cattura della fauna, tenuto conto di quanto previsto ai commi 5 e 6.
5. Ai sensi dell’articolo 22, comma 6, della legge 394/1991, l’Organo gestore può autorizzare o disporre i prelievi fau-
nistici necessari a ricomporre squilibri ecologici. A tal fine si avvale di proprio personale ovvero dei soci, con priorità 
ai residenti da almeno 5 anni, all’uopo autorizzati, delle riserve di caccia ricadenti nei comuni compresi nel territorio 
dell’area protetta, ovvero ancora di persone all’uopo autorizzate sotto il diretto controllo dell’Organo medesimo. Le 
modalità dei prelievi sono indicate in apposito regolamento del Parco redatto ai sensi della legge 6 dicembre 1991, 
n. 394 (Legge quadro sulle aree protette), concordato con il competente Servizio della Direzione centrale risorse 
agricole, naturali e forestali.
5 bis. L’Organo gestore definisce all’interno del piano pluriennale di cui al comma 2 gli specifici programmi di moni-
toraggi sanitari, da effettuare in coerenza e collaborazione con i programmi di monitoraggio sanitario di cui all’ar-
ticolo 9 della legge regionale 6 marzo 2008, n. 6 (Disposizioni per la programmazione faunistica e per l’esercizio 
dell’attività venatoria).
6. Nel territorio del parco o della riserva la gestione dell’ittiofauna e l’attività della pesca sportiva sono disciplinate 
annualmente dall’Ente tutela pesca del Friuli-Venezia Giulia, che vi provvede, in conformità al piano di cui al comma 
2, di intesa con l’Organo gestore. Per le acque del demanio marittimo interno l’intesa non è richiesta.
7. Ai sensi dell’articolo 4, comma 6, della legge 11 febbraio 1992, n. 157, l’Organo gestore può dotarsi di strutture per 
il soccorso e la detenzione temporanea finalizzata alla successiva liberazione di fauna selvatica in difficoltà.
8. Al fine di salvaguardare il patrimonio biologico della fauna selvatica autoctona non possono essere costituite 
aziende agri-turistico-venatorie, previste dall’articolo 16 della legge 157/1992, ad una distanza dal perimetro dell’a-
rea protetta inferiore a due chilometri nelle zone classificate montane ai sensi della legge 3 dicembre 1971, n. 1102, 
e a tre chilometri nelle rimanenti zone.

Note all’articolo 4
- Il testo dell’articolo 2 della legge 18 aprile 1975, n. 110, è il seguente:
Art. 2 armi e munizioni comuni da sparo
1. Agli stessi effetti indicati nel primo comma del precedente articolo 1 e salvo quanto disposto dal secondo comma 
dell’articolo stesso sono armi comuni da sparo:
a) i fucili anche semiautomatici con una o più canne ad anima liscia; 
b) i fucili con due canne ad anima rigata, a caricamento successivo con azione manuale; 
c) i fucili con due o tre canne miste, ad anime lisce o rigate, a caricamento successivo con azione manuale; 
d) i fucili, le carabine ed i moschetti ad una canna ad anima rigata, anche se predisposti per il funzionamento 
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semiautomatico; 
e) i fucili e le carabine che impiegano munizioni a percussione anulare, purché non a funzionamento automatico; 
f) le rivoltelle a rotazione; 
g) le pistole a funzionamento semiautomatico; 
h) le repliche di armi antiche ad avancarica di modelli anteriori al 1890, fatta eccezione per quelle a colpo singolo. 
2. Sono altresì armi comuni da sparo i fucili e le carabine che, pur potendosi prestare all’utilizzazione del muniziona-
mento da guerra, presentino specifiche caratteristiche per l’effettivo impiego per uso di caccia o sportivo, abbiano 
limitato volume di fuoco e siano destinate ad utilizzare munizioni di tipo diverso da quelle militari. Salvo che siano 
destinate alle Forze armate o ai Corpi armati dello Stato, ovvero all’esportazione, non è consentita la fabbricazione, 
l’introduzione nel territorio dello Stato e la vendita di armi da fuoco corte semiautomatiche o a ripetizione, che 
sono camerate per il munizionamento nel calibro 9x19 parabellum, nonché di armi comuni da sparo, salvo quanto 
previsto per quelle per uso sportivo, per le armi antiche e per le repliche di armi antiche, con caricatori o serbatoi, 
fissi o amovibili, contenenti un numero superiore a 5 colpi per le armi lunghe ed un numero superiore a 15 colpi per 
le armi corte, nonché di tali caricatori e di ogni dispositivo progettato o adattato per attenuare il rumore causato 
da uno sparo. Per le repliche di armi antiche è ammesso un numero di colpi non superiore a 10. Nei casi consentiti è 
richiesta la licenza di cui all’ articolo 31 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con regio decreto 
18 giugno 1931, n. 773. 
3. Sono infine considerate armi comuni da sparo quelle denominate “da bersaglio da sala”, o ad emissione di gas, 
nonché le armi ad aria compressa o gas compressi, sia lunghe sia corte i cui proiettili erogano un’energia cinetica 
superiore a 7,5 joule, e gli strumenti lanciarazzi, salvo che si tratti di armi destinate alla pesca ovvero di armi e stru-
menti per i quali il Banco nazionale di prova escluda, in relazione alle rispettive caratteristiche, l’attitudine a recare 
offesa alla persona. Non sono armi gli strumenti ad aria compressa o gas compresso a canna liscia e a funziona-
mento non automatico, destinati al lancio di capsule sferiche marcatrici biodegradabili, prive di sostanze o preparati 
di cui all’articolo 2, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1997, n. 52, che erogano una energia cinetica non 
superiore a 12,7 joule, purché di calibro non inferiore a 12,7 millimetri e non superiore a 17,27 millimetri. Il Banco 
nazionale di prova, a spese dell’interessato, procede a verifica di conformità dei prototipi dei medesimi strumenti. 
Gli strumenti che erogano una energia cinetica superiore a 7,5 joule possono essere utilizzati esclusivamente per 
attività agonistica. In caso di inosservanza delle disposizioni di cui al presente comma, si applica la sanzione ammi-
nistrativa di cui all’articolo 17-bis, primo comma, del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773. Con decreto del Ministro 
dell’interno sono definite le disposizioni per l’acquisto, la detenzione, il trasporto, il porto e l’utilizzo degli strumenti 
da impiegare per l’attività amatoriale e per quella agonistica. 
4. Le munizioni a palla destinate alle armi da sparo comuni non possono comunque essere costituite con pallottole 
a nucleo perforante, traccianti, incendiarie, a carica esplosiva, ad espansione, autopropellenti, né possono essere tali 
da emettere sostanze stupefacenti, tossiche o corrosive, o capsule sferiche marcatrici, diverse da quelle consentite 
a norma del terzo comma ed eccettuate le cartucce che lanciano sostanze e strumenti narcotizzanti destinate a fini 
scientifici e di zoofilia per le quali venga rilasciata apposita licenza del questore. 
5. Le disposizioni del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza 18 giugno 1931, n. 773, del regio decreto 6 maggio 
1940, n. 635, con le successive rispettive modificazioni e della presente legge relative alla detenzione ed al porto 
delle armi non si applicano nei riguardi degli strumenti lanciarazzi e delle relative munizioni quando il loro impiego 
è previsto da disposizioni legislative o regolamentari ovvero quando sono comunque detenuti o portati per essere 
utilizzati come strumenti di segnalazione per soccorso, salvataggio o attività di protezione civile.

- Il testo dell’articolo 19 della legge 157/1992, è il seguente:
Art. 19 controllo della fauna selvatica
1. Le regioni possono vietare o ridurre per periodi prestabiliti la caccia a determinate specie di fauna selvatica di 
cui all’art. 18, per importanti e motivate ragioni connesse alla consistenza faunistica o per sopravvenute particolari 
condizioni ambientali, stagionali o climatiche o per malattie o altre calamità.
2. Le regioni, per la migliore gestione del patrimonio zootecnico, per la tutela del suolo, per motivi sanitari, per la 
selezione biologica, per la tutela del patrimonio storico-artistico, per la tutela delle produzioni zoo-agro-forestali 
ed ittiche, provvedono al controllo delle specie di fauna selvatica anche nelle zone vietate alla caccia. Tale controllo, 
esercitato selettivamente, viene praticato di norma mediante l’utilizzo di metodi ecologici su parere dell’Istituto na-
zionale per la fauna selvatica. Qualora l’Istituto verifichi l’inefficacia dei predetti metodi, le regioni possono autoriz-
zare piani di abbattimento. Tali piani devono essere attuati dalle guardie venatorie dipendenti dalle amministrazioni 
provinciali. Queste ultime potranno altresì avvalersi dei proprietari o conduttori dei fondi sui quali si attuano i piani 
medesimi, purché muniti di licenza per l’esercizio venatorio, nonché delle guardie forestali e delle guardie comunali 
munite di licenza per l’esercizio venatorio.
3. Le province autonome di Trento e di Bolzano possono attuare i piani di cui al comma 2 anche avvalendosi di altre 
persone, purché munite di licenza per l’esercizio venatorio.

- Il testo dell’articolo 27 della legge 157/1992, è il seguente:
Art. 27 vigilanza venatoria
1. La vigilanza sulla applicazione della presente legge e delle leggi regionali è affidata:
a) agli agenti dipendenti degli enti locali delegati dalle regioni. A tali agenti è riconosciuta, ai sensi della legislazione 
vigente, la qualifica di agenti di polizia giudiziaria e di pubblica sicurezza. Detti agenti possono portare durante il 
servizio e per i compiti di istituto le armi da caccia di cui all’art. 13 nonché armi con proiettili a narcotico. Le armi di 
cui sopra sono portate e detenute in conformità al regolamento di cui all’art. 5, comma 5, della legge 7 marzo 1986, 
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n. 65; 
b) alle guardie volontarie delle associazioni venatorie, agricole e di protezione ambientale nazionali presenti nel Co-
mitato tecnico faunistico-venatorio nazionale e a quelle delle associazioni di protezione ambientale riconosciute dal 
Ministero dell’ambiente, alle quali sia riconosciuta la qualifica di guardia giurata ai sensi del testo unico delle leggi 
di pubblica sicurezza, approvato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773.
2. La vigilanza di cui al comma 1 è, altresì, affidata agli ufficiali, sottufficiali e guardie del Corpo forestale dello Stato, 
alle guardie addette a parchi nazionali e regionali, agli ufficiali ed agenti di polizia giudiziaria, alle guardie giurate 
comunali, forestali e campestri ed alle guardie private riconosciute ai sensi del testo unico delle leggi di pubblica 
sicurezza; è affidata altresì alle guardie ecologiche e zoofile riconosciute da leggi regionali.
3. Gli agenti svolgono le proprie funzioni, di norma, nell’ambito della circoscrizione territoriale di competenza.
4. La qualifica di guardia volontaria può essere concessa, a norma del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, 
a cittadini in possesso di un attestato di idoneità rilasciato dalle regioni previo superamento di apposito esame. Le 
regioni disciplinano la composizione delle commissioni preposte a tale esame garantendo in esse la presenza tra 
loro paritaria di rappresentanti di associazioni venatorie, agricole ed ambientaliste.
5. Agli agenti di cui ai commi 1 e 2 con compiti di vigilanza è vietato l’esercizio venatorio nell’ambito del territorio 
in cui esercitano le funzioni. Alle guardie venatorie volontarie è vietato l’esercizio venatorio durante l’esercizio delle 
loro funzioni.
6. I corsi di preparazione e di aggiornamento delle guardie per lo svolgimento delle funzioni di vigilanza sull’esercizio 
venatorio, sulla tutela dell’ambiente e della fauna e sulla salvaguardia delle produzioni agricole, possono essere 
organizzati anche dalle associazioni di cui al comma 1, lettera b), sotto il controllo della regione.
7. Le province coordinano l’attività delle guardie volontarie delle associazioni agricole, venatorie ed ambientaliste.
8. Il Ministro dell’agricoltura e delle foreste, d’intesa con il Ministro dell’ambiente, garantisce il coordinamento in 
ordine alle attività delle associazioni di cui al comma 1, lettera b), rivolte alla preparazione, aggiornamento ed utiliz-
zazione delle guardie volontarie.
9. I cittadini in possesso, a norma del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, della qualifica di guardia venatoria 
volontaria alla data di entrata in vigore della presente legge, non necessitano dell’attestato di idoneità di cui al 
comma 4.

- Il testo dell’articolo 4 della legge regionale 29 ottobre 2002, n. 28, è il seguente:
Art. 4 funzioni dei Consorzi di bonifica
1. Ai Consorzi di bonifica possono essere delegati la progettazione, esecuzione, esercizio, vigilanza e manutenzione 
di: 
a) opere di difesa dalle acque e di sistemazione idraulica, nel rispetto della normativa in materia di difesa del suolo;
b) opere di approvvigionamento, accumulo, adduzione, ammodernamento e potenziamento delle reti irrigue, non-
ché di conservazione, tutela dall’inquinamento e regolazione delle risorse idriche, finalizzate all’irrigazione, anche ai 
sensi della legge 5 gennaio 1994, n. 36, e successive modificazioni;
c) opere di ricomposizione fondiaria per favorire la riduzione dei fenomeni di polverizzazione e di frammentazione 
delle proprietà, comprese quelle di sistemazione agraria, irrigue e di viabilità connesse;
d) opere di tutela e di recupero naturalistico-ambientale del territorio;
e) opere di miglioramento fondiario;
f) impianti e prove di sperimentazione ai fini della bonifica, irrigazione e fitodepurazione;
g) reti di monitoraggio funzionali alla prevenzione del rischio idrologico compatibili con i sistemi informatici regionali;
h) strade interpoderali e vicinali;
i) impianti di produzione di energia elettrica;
l) opere intese a tutelare la qualità delle acque irrigue;
m) opere destinate al riutilizzo delle acque reflue in funzione irrigua;
n) interventi di somma urgenza per prevenire e fronteggiare le conseguenze di calamità naturali o di eccezionali 
avversità atmosferiche.
2. Con decreto del Presidente della Regione, previa deliberazione della Giunta regionale, su proposta degli Assessori 
regionali all’agricoltura e all’ambiente, sono individuati i Consorzi idraulici di terza categoria, soppressi ai sensi della 
legge 16 dicembre 1993, n. 520, e le funzioni già proprie dei medesimi, da delegare ai Consorzi di bonifica secondo 
la rispettiva competenza territoriale.
3. Le modalità di esecuzione degli interventi di migliorie delle opere pubbliche di bonifica e irrigazione, svolte dai 
Consorzi di bonifica, sono comprese tra quelle previste dall’articolo 23 della legge regionale 31 maggio 2002, n. 14.
4. I Consorzi di bonifica possono affidare in convenzione alle imprese agricole la manutenzione delle opere pubbli-
che ai sensi dell’articolo 15 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228.

LAVORI PREPARATORI
Progetti di legge 
n. 211
- d’iniziativa della Giunta regionale, presentato al Consiglio regionale il 4 maggio 2017 e assegnato alla IV Commis-
sione permanente il 5 maggio 2017;
n. 140
- d’iniziativa della consigliera Piccin, presentato al Consiglio il 24 marzo 2016 e assegnato alla IV Commissione 
permanente il 5 aprile 2016;
- progetti di legge abbinati ed esaminati in via preliminare dalla IV Commissione permanente nella seduta del 22 
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maggio 2017;
- progetti di legge esaminati da un Comitato ristretto, costituito in seno alla IV Commissione permanente, ai sensi 
dell’articolo 94 del regolamento interno, nella seduta del 25 maggio 2017;
- progetto di legge n. 211 adottato dalla IV Commissione permanente quale testo base, ai sensi dell’articolo 93 del 
regolamento interno, nella seduta del 22 maggio 2017 e approvato dalla Commissione stessa nella seduta del 25 
maggio 2017, a maggioranza, con modifiche, con relazioni di maggioranza del consigliere Moretti e, di minoranza, 
dei consiglieri Dal Zovo e Piccin;
- testo base proposto dalla IV Commissione permanente esaminato e approvato, a maggioranza, con modifiche, dal 
Consiglio regionale nella seduta del 31 maggio 2017.
- legge trasmessa al Presidente della Regione, ai fini della promulgazione, con nota del Presidente del Consiglio 
regionale n. 6823/P dd. 1 giugno 2017.

17_SO21_1_LRE_21_1_TESTO

Legge regionale 9 giugno 2017, n. 21
Norme in materia di prevenzione e contrasto dei fenomeni di 
criminalità organizzata e di stampo mafioso e per la promozio-
ne della cultura della legalità.

Il Consiglio regionale ha approvato
Il Presidente della Regione promulga la seguente legge:

INDICE
Art. 1 oggetto e finalità
Art. 2 istituzione dell’Osservatorio regionale antimafia
Art. 3 composizione dell’Osservatorio regionale antimafia
Art. 4 trattamento economico dei componenti dell’Osservatorio regionale antimafia
Art. 5 azioni orientate verso l’educazione e la cultura della legalità
Art. 6 azioni orientate verso la prevenzione e il contrasto della corruzione
Art. 7 rapporti con il volontariato, le organizzazioni sindacali e le associazioni ambientaliste
Art. 8 interventi in ambito scolastico
Art. 9 azioni finalizzate al recupero di beni confiscati
Art. 10 iniziative per la “Giornata dell’impegno contro le mafie e in ricordo delle vittime”
Art. 11 norme finanziarie
Art. 12 entrata in vigore

Art. 1 oggetto e finalità
1. Con la presente legge la Regione, in armonia con i principi costituzionali e nel rispetto delle competen-
ze dello Stato stabilite dall’articolo 117 della Costituzione, promuove lo sviluppo della civile convivenza 
della comunità regionale, della diffusione della cultura della legalità e della cittadinanza responsabile 
disciplinando e coordinando interventi nei settori della prevenzione e del contrasto alla criminalità orga-
nizzata e mediante iniziative di sostegno alle vittime della criminalità e di sensibilizzazione della società 
civile e delle istituzioni pubbliche.
2. Gli interventi di cui alla presente legge sono promossi, progettati e realizzati dalla Regione anche 
in collaborazione con altri enti pubblici e con associazioni, scuole e Università presenti sul territorio 
regionale.

Art. 2 istituzione dell’Osservatorio regionale antimafia
1. Per promuovere e coordinare le azioni di cui alla presente legge è istituito l’Osservatorio regionale 
antimafia per il contrasto e la prevenzione dei fenomeni di criminalità organizzata e di stampo mafioso, 
di seguito denominato “Osservatorio regionale antimafia”, che:
a) è incaricato di raccogliere dati e informazioni utili da condividere con le altre Regioni, Province autono-
me e Comuni in sede di Conferenza unificata ai sensi dell’articolo 1, comma 4, del decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri 30 giugno 2011 (Stazione Unica Appaltante, in attuazione dell’articolo 13 della 
legge 13 agosto 2010, n. 136 - Piano straordinario contro le mafie), nonché di mantenere un rapporto di 
costante consultazione con le associazioni di cui all’articolo 7;
b) verifica l’attuazione a livello regionale della legge 13 settembre 1982, n. 646 (Disposizioni in materia 
di misure di prevenzione di carattere patrimoniale ed integrazioni alle leggi 27 dicembre 1956, n. 1423, 
10 febbraio 1962, n. 57 e 31 maggio 1965, n. 575. Istituzione di una commissione parlamentare sul 
fenomeno della mafia), del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159 (Codice delle leggi antimafia e 
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delle misure di prevenzione, nonché nuove disposizioni in materia di documentazione antimafia, a norma 
degli articoli 1 e 2 della legge 13 agosto 2010, n. 136), nonché delle altre leggi dello Stato e degli indirizzi 
del Parlamento, con riferimento al fenomeno mafioso e alle altre principali organizzazioni criminali;
c) assicura la valorizzazione e il costante monitoraggio dell’attuazione coerente e coordinata delle ini-
ziative di cui alla presente legge e ne rappresenta il punto di riferimento nei confronti dei cittadini, delle 
associazioni e delle istituzioni, anche con la creazione di uno sportello virtuale sul sito istituzionale della 
Regione, a disposizione della cittadinanza e delle imprese;
d) può raccogliere tutte le informazioni e i dati utili ai fini della valutazione della trasparenza, della lega-
lità, prevenzione e contrasto alla criminalità organizzata nel processo degli appalti, dalla genesi alla con-
clusione dei lavori; per lo svolgimento di tale attività l’Osservatorio regionale antimafia si avvale anche 
dei dati dell’Osservatorio regionale sui contratti pubblici;
e) relaziona annualmente circa la propria attività al Consiglio e alla Giunta regionale entro il 21 marzo, 
Giornata nazionale della memoria e dell’impegno in ricordo delle vittime delle mafie, istituita con la leg-
ge 8 marzo 2017, n. 20;
f) collabora con il Consiglio regionale per l’individuazione e diffusione di linee guida, buone pratiche e 
modalità finalizzate a semplificare, migliorare e rendere trasparenti le attività della Centrale unica di 
committenza regionale di cui alla legge regionale 12 dicembre 2014, n. 26 (Riordino del sistema Re-
gione-Autonomie locali nel Friuli Venezia Giulia. Ordinamento delle Unioni territoriali intercomunali e 
riallocazione di funzioni amministrative), e delle altre stazioni appaltanti, con l’obiettivo di prevenire e 
contrastare il fenomeno della criminalità organizzata;
g) formula, nelle materie di propria competenza, anche di propria iniziativa, osservazioni e pareri su pro-
getti di legge;
h) sollecita l’intervento legislativo nelle materie di propria competenza laddove ne ravveda la necessità 
od opportunità.
2. L’Osservatorio regionale antimafia ha sede presso il Consiglio regionale e per l’esercizio delle sue 
funzioni è assistito dalla struttura di cui all’articolo 3, comma 1, della legge regionale 8 novembre 2013, 
n. 16 (Disposizioni urgenti in materia di personale, modifica alla legge regionale 2/2000 in materia di 
organizzazione regionale, nonché disposizioni concernenti gli organi di garanzia e il funzionamento dei 
gruppi consiliari).

Art. 3 composizione dell’Osservatorio regionale antimafia
1. L’Osservatorio regionale antimafia è composto da cinque componenti, nominati dal Consiglio regio-
nale nel rispetto della differenza di genere, di riconosciuta onorabilità e per i quali non sussistano le 
cause di divieto, decadenza o sospensione di cui all’articolo 67 del decreto legislativo 159/2011. Due 
componenti sono indicati dalle forze politiche di minoranza del Consiglio regionale.
2. I componenti assicurano indipendenza di giudizio e azione rispetto alle organizzazioni politiche, 
durano in carica per l’intera legislatura e le loro funzioni restano prorogate fino alla nomina dei nuovi 
componenti.
3. I componenti dell’Osservatorio regionale antimafia, per tutto il periodo del mandato, non possono 
rivestire cariche pubbliche anche elettive, ovvero incarichi in partiti politici, né svolgere le funzioni di 
amministratore di ente, impresa o associazione che riceva, a qualsiasi titolo, sovvenzioni o contributi 
dalla Regione.
4. L’incarico di componente dell’Osservatorio regionale antimafia è incompatibile con l’espletamento 
di qualunque attività di lavoro che possa presentare conflitto di interessi con le attribuzioni proprie 
dell’incarico.
5. Quando vi siano fondati motivi per ritenere che una causa di incompatibilità dell’incarico di compo-
nente dell’Osservatorio regionale antimafia sia sopravvenuta all’elezione, ovvero che esista al momento 
dell’elezione, il Presidente del Consiglio regionale la contesta all’interessato, che ha dieci giorni di tempo 
per formulare osservazioni o per rimuovere la causa di incompatibilità. Entro i dieci giorni successivi il 
Consiglio regionale delibera definitivamente sulla decadenza dall’incarico.

Art. 4 trattamento economico dei componenti dell’Osservatorio re-
gionale antimafia

1. Ai componenti dell’Osservatorio regionale antimafia, che non siano dipendenti in servizio presso la 
Regione, spettano un gettone di presenza, determinato con deliberazione dell’Ufficio di Presidenza del 
Consiglio regionale e, se risiedono in comuni diversi da quello in cui si svolgono i lavori dell’Osservatorio, 
il rimborso delle spese sostenute nei limiti e con le modalità previste per i dipendenti regionali.

Art. 5 azioni orientate verso l’educazione e la cultura della legalità
1. Fatto salvo quanto previsto dalla legge regionale 29 aprile 2009, n. 9 (Disposizioni in materia di poli-
tiche di sicurezza e ordinamento della polizia locale), e dall’articolo 7, comma 16, della legge regionale 
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27 dicembre 2013, n. 23 (Legge finanziaria 2014), la Regione promuove la diffusione della cultura della 
legalità e della cittadinanza responsabile nei confronti di categorie o gruppi sociali soggetti a rischio di 
infiltrazione o radicamento di attività criminose di tipo organizzato e mafioso.
2. Per le finalità previste dal comma 1 la Regione individua come prioritari tutti quegli interventi atti a 
valorizzare il tessuto sociale estraneo alle infiltrazioni e le pratiche virtuose delle istituzioni locali, per 
evitare ogni rischio di radicamento di culture e pratiche mafiose.
3. Le attività di promozione previste dal comma 1 sono realizzate senza ulteriori oneri a carico del bilan-
cio regionale.
4. I Comuni collaborano con la Regione nel porre in essere azioni di forte valore simbolico orientate 
verso l’educazione e la cultura della legalità anche attraverso l’intitolazione di vie e piazze a vittime della 
criminalità organizzata e di stampo mafioso, nel rispetto della normativa statale.
5. L’Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale può procedere, altresì, all’istituzione di una o più borse 
di studio a favore di studenti del Friuli Venezia Giulia, che si sono distinti per merito scolastico e per l’e-
laborazione di uno studio coerenti con l’oggetto e le finalità della presente legge anche al fine di formare 
professionalità specifiche.
6. Gli oneri derivanti dalle finalità previste dal comma 5 fanno carico al bilancio del Consiglio regionale.

Art. 6 azioni orientate verso la prevenzione e il contrasto della corru-
zione

1. Nel rispetto di quanto stabilito dalla legge 6 novembre 2012, n. 190 (Disposizioni per la prevenzione e 
la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione), dal decreto del Presiden-
te della Repubblica 16 aprile 2013, n. 62 (Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti 
pubblici, a norma dell’articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165), e dal decreto legislativo 
8 aprile 2013, n. 39 (Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pub-
bliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma dell’articolo 1, commi 49 e 
50, della legge 6 novembre 2012, n. 190), la Regione assicura l’esecuzione di apposite azioni orientate 
alla prevenzione e al contrasto della corruzione anche mediante:
a) l’emanazione di un parere da parte dell’Osservatorio regionale antimafia relativamente alla bozza di 
Piano triennale di prevenzione della corruzione della Giunta e del Consiglio regionale;
b) l’organizzazione di seminari di aggiornamento e approfondimento in materia di prevenzione della 
corruzione con l’apporto e la collaborazione delle forze dell’ordine a seguito di apposita stipula d’intesa 
con la Regione o gli enti locali.
2. La Regione istituisce un centro di documentazione, aperto alla fruizione dei cittadini, per la raccolta e 
per la diffusione di materiali, relazioni e statistiche sui fenomeni connessi al crimine organizzato e ma-
fioso con specifico riferimento al territorio regionale.

Art. 7 rapporti con il volontariato, le organizzazioni sindacali e le asso-
ciazioni ambientaliste

1. Per le finalità previste dalla presente legge la Regione promuove iniziative di formazione, di scambio 
di informazioni e stipula convenzioni con:
a) le organizzazioni sindacali;
b) le associazioni di imprese;
c) le associazioni ambientaliste individuate dal Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare ai sensi dell’articolo 13 della legge 8 luglio 1986, n. 349 (Istituzione del Ministero dell’ambiente e 
norme in materia di danno ambientale);
d) le organizzazioni di volontariato e le associazioni di promozione sociale operanti nel settore dell’e-
ducazione alla legalità e del contrasto alla criminalità organizzata e mafiosa sul territorio regionale da 
almeno due anni.
2. La Regione è autorizzata a erogare contributi ai soggetti di cui al comma 1, lettere c) e d), per la rea-
lizzazione di attività di prevenzione dei fenomeni di criminalità organizzata e dei reati di stampo mafioso 
o per attività di assistenza legale e supporto psicologico per le vittime dei reati della criminalità organiz-
zata, dell’usura o dell’estorsione.

Art. 8 interventi in ambito scolastico
1. La Regione, per contribuire all’educazione alla legalità e allo sviluppo dei valori costituzionali e civici, 
sostiene le iniziative rivolte agli studenti di ogni ordine e ai docenti, anche attraverso intese o convenzio-
ni sia con l’Ufficio scolastico regionale che con le Università del Friuli Venezia Giulia.
2. Le diverse strategie di intervento dovranno puntare sull’efficacia dei progetti basati su una logica 
innovativa e interdisciplinare che possa indagare sul fenomeno mafioso attraverso un approccio econo-
mico, sociologico, giuridico e storico.
3. La Regione è autorizzata, all’interno dei percorsi di cittadinanza attiva, a favorire la messa in rete delle 
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attività di ricerca, informazione e comunicazione oggetto della presente legge, utili a documentare le 
iniziative e i risultati ottenuti.

Art. 9 azioni finalizzate al recupero di beni confiscati
1. La Regione contribuisce ad assicurare un proficuo riutilizzo a fini sociali dei beni confiscati alla crimina-
lità organizzata e mafiosa ai sensi dell’articolo 24 del decreto legislativo 159/2011, attraverso:
a) l’assistenza agli enti locali assegnatari di tali beni;
b) la concessione di contributi agli enti locali di cui alla lettera a), per concorrere alla realizzazione di 
interventi di restauro e risanamento conservativo, ristrutturazione edilizia, ripristino tipologico, nonché 
arredo degli stessi al fine del recupero dei beni immobili loro assegnati;
c) l’erogazione di contributi agli assegnatari dei beni confiscati, per favorirne il riutilizzo in funzione socia-
le, mediante la stipula di accordi di programma;
d) la collaborazione con l’Agenzia nazionale per l’amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati 
e confiscati alla criminalità organizzata.
2. La Regione può stanziare contributi per favorire e sostenere la continuità lavorativa delle aziende 
sequestrate e non ancora confiscate, al fine di salvaguardare il patrimonio produttivo e occupazionale 
esistente.

Art. 10 iniziative per la “Giornata dell’impegno contro le mafie e in 
ricordo delle vittime”

1. La Regione definisce annualmente le proprie iniziative per la celebrazione della “Giornata dell’impe-
gno contro le mafie e in ricordo delle vittime” e promuove analoghe iniziative celebrative presso le scuole 
di ogni ordine della Regione, gli enti locali e le associazioni.

Art. 11 norme finanziarie
1. Per le finalità previste dall’articolo 4, comma 1, è autorizzata la spesa di 30.000 euro per l’anno 2017 a 
valere sulla Missione n. 1 (Servizi istituzionali, generali e di gestione) - Programma n. 1 (Organi istituzio-
nali) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2017-2019.
2. Per le finalità previste dall’articolo 6, comma 1, lettera b), è autorizzata la spesa complessiva di 20.000 
euro, suddivisa in ragione di 10.000 euro per ciascuno degli anni 2017 e 2018 a valere sulla Missione n. 
3 (Ordine pubblico e sicurezza) - Programma n. 2 (Sistema integrato di sicurezza urbana) - Titolo n. 1 
(Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2017-2019.
3. Per le finalità previste dall’articolo 7, commi 1 e 2, è autorizzata la spesa complessiva di 20.000 euro, 
suddivisa in ragione di 10.000 euro per ciascuno degli anni 2017 e 2018 a valere sulla Missione n. 3 (Or-
dine pubblico e sicurezza) - Programma n. 2 (Sistema integrato di sicurezza urbana) - Titolo n. 1 (Spese 
correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2017-2019.
4. Per le finalità previste dall’articolo 8, commi 1 e 3, è autorizzata la spesa di 10.000 euro per l’anno 2017 
a valere sulla Missione n. 4 (Istruzione e diritto allo studio) - Programma n. 2 (Altri ordini di istruzione non 
universitaria) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 
2017-2019.
5. Per le finalità previste dall’articolo 9 è autorizzata la spesa complessiva di 90.000 euro, suddivisa in 
ragione di 40.000 euro per l’anno 2017 e di 50.000 euro per l’anno 2018 come di seguito indicato:
a) relativamente agli interventi previsti dal comma 1, lettera b), è autorizzata la spesa complessiva di 
45.000 euro, suddivisa in ragione di 20.000 euro per l’anno 2017 e di 25.000 euro per l’anno 2018 a 
valere sulla Missione n. 3 (Ordine pubblico e sicurezza) - Programma n. 2 (Sistema integrato di sicurezza 
urbana) - Titolo n. 2 (Spese in conto capitale) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 
2017-2019;
b) relativamente agli interventi previsti dal comma 1, lettera c), e comma 2, è autorizzata la spesa com-
plessiva di 45.000 euro, suddivisa in ragione di 20.000 euro per l’anno 2017 e di 25.000 euro per l’anno 
2018 a valere sulla Missione n. 3 (Ordine pubblico e sicurezza) - Programma n. 2 (Sistema integrato di 
sicurezza urbana) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli 
anni 2017-2019.
6. All’onere complessivo di 170.000 euro, suddiviso in ragione di 100.000 euro per l’anno 2017 e di 70.000 
euro per l’anno 2018, derivante dalle autorizzazioni di spesa di cui ai commi 1, 2, 3, 4 e 5, lettere a) e b), 
si provvede come di seguito indicato:
a) per complessivi 105.000 euro, suddivisi in ragione di 75.000 euro per l’anno 2017 e di 30.000 euro 
per l’anno 2018, mediante storno dalla Missione n. 1 (Servizi istituzionali, generali e di gestione) - Pro-
gramma n. 4 (Gestione delle entrate tributarie e servizi fiscali) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di 
previsione della spesa del bilancio per gli anni 2017-2019;
b) per complessivi 65.000 euro, suddivisi in ragione di 25.000 euro per l’anno 2017 e di 40.000 euro 
per l’anno 2018, mediante prelievo dalla Missione n. 20 (Fondi e accantonamenti) - Programma n. 3 
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(Altri fondi) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 
2017-2019.

Art. 12 entrata in vigore
1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino 
ufficiale della Regione.

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione.
Data a Trieste, addì 9 giugno 2017

SERRACCHIANI

NOTE
Avvertenza
Il testo delle note qui pubblicate è stato redatto ai sensi dell’articolo 2 della legge regionale 13 maggio 1991, n. 
18, come da ultimo modificato dall’articolo 85, comma 1, della legge regionale 30/1992, al solo fine di facilitare la 
lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio.
Il testo riportato tra le parentesi quadre è abrogato.
Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti.

Nota all’articolo 1
- Il testo dell’articolo 117 della Costituzione è il seguente:
Art. 117
La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel rispetto della Costituzione, nonché dei vincoli deri-
vanti dall’ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali. 
Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie: 
a) politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rapporti dello Stato con l’Unione europea; diritto di asilo e 
condizione giuridica dei cittadini di Stati non appartenenti all’Unione europea; 
b) immigrazione; 
c) rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose; 
d) difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, munizioni ed esplosivi; 
e) moneta, tutela del risparmio e mercati finanziari; tutela della concorrenza; sistema valutario; sistema tributario e 
contabile dello Stato; armonizzazione dei bilanci pubblici; perequazione delle risorse finanziarie; 
f) organi dello Stato e relative leggi elettorali; referendum statali; elezione del Parlamento europeo; 
g) ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e degli enti pubblici nazionali; 
h) ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia amministrativa locale; 
i) cittadinanza, stato civile e anagrafi; 
l) giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e penale; giustizia amministrativa; 
m) determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti 
su tutto il territorio nazionale; 
n) norme generali sull’istruzione; 
o) previdenza sociale; 
p) legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fondamentali di Comuni, Province e Città metropolitane; 
q) dogane, protezione dei confini nazionali e profilassi internazionale; 
r) pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento informativo statistico e informatico dei dati dell’ammi-
nistrazione statale, regionale e locale; opere dell’ingegno; 
s) tutela dell’ambiente, dell’ecosistema e dei beni culturali. 
Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rapporti internazionali e con l’Unione europea delle Re-
gioni; commercio con l’estero; tutela e sicurezza del lavoro; istruzione, salva l’autonomia delle istituzioni scolastiche 
e con esclusione della istruzione e della formazione professionale; professioni; ricerca scientifica e tecnologica e 
sostegno all’innovazione per i settori produttivi; tutela della salute; alimentazione; ordinamento sportivo; protezio-
ne civile; governo del territorio; porti e aeroporti civili; grandi reti di trasporto e di navigazione; ordinamento della 
comunicazione; produzione, trasporto e distribuzione nazionale dell’energia; previdenza complementare e integra-
tiva; coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario; valorizzazione dei beni culturali e ambientali e 
promozione e organizzazione di attività culturali; casse di risparmio, casse rurali, aziende di credito a carattere re-
gionale; enti di credito fondiario e agrario a carattere regionale. Nelle materie di legislazione concorrente spetta alle 
Regioni la potestà legislativa, salvo che per la determinazione dei princìpi fondamentali, riservata alla legislazione 
dello Stato. 
Spetta alle Regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni materia non espressamente riservata alla legislazio-
ne dello Stato. 
Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle materie di loro competenza, partecipano alle decisio-
ni dirette alla formazione degli atti normativi comunitari e provvedono all’attuazione e all’esecuzione degli accordi 
internazionali e degli atti dell’Unione europea, nel rispetto delle norme di procedura stabilite da legge dello Stato, 
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che disciplina le modalità di esercizio del potere sostitutivo in caso di inadempienza. 
La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legislazione esclusiva, salva delega alle Regioni. La po-
testà regolamentare spetta alle Regioni in ogni altra materia. I Comuni, le Province e le Città metropolitane hanno 
potestà regolamentare in ordine alla disciplina dell’organizzazione e dello svolgimento delle funzioni loro attribuite. 
Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la piena parità degli uomini e delle donne nella vita sociale, 
culturale ed economica e promuovono la parità di accesso tra donne e uomini alle cariche elettive. 
La legge regionale ratifica le intese della Regione con altre Regioni per il migliore esercizio delle proprie funzioni, 
anche con individuazione di organi comuni. 
Nelle materie di sua competenza la Regione può concludere accordi con Stati e intese con enti territoriali interni ad 
altro Stato, nei casi e con le forme disciplinati da leggi dello Stato.

Note all’articolo 2
- Il testo dell’articolo 1 del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 30 giugno 2011, pubblicato nella Gazzet-
ta Ufficiale serie generale n. 200 del 29 agosto 2011, è il seguente:
Art. 1 finalità e modalità di promozione della Stazione unica appaltante
1. Il presente decreto è finalizzato a promuovere l’istituzione in ambito regionale di una o più Stazioni uniche appal-
tanti, di seguito denominate «SUA», con modalità che ne incentivino una maggiore diffusione anche attraverso la 
sensibilizzazione delle amministrazioni aggiudicatrici.
2. L’individuazione delle attività e dei servizi della SUA, unitamente all’indicazione degli elementi essenziali delle 
convenzioni tra i soggetti che vi aderiscono, mira ad agevolarne una maggiore diffusione, in modo da perseguire 
l’obiettivo di rendere più penetrante l’attività di prevenzione e contrasto ai tentativi di condizionamento della cri-
minalità mafiosa, favorendo al contempo la celerità delle procedure, l’ottimizzazione delle risorse e il rispetto della 
normativa in materia di sicurezza sul lavoro.
3. Sono fatte salve le normative regionali che disciplinano moduli organizzativi e strumenti di raccordo tra gli enti 
territoriali per l’espletamento delle funzioni e delle attività di cui al presente decreto, aventi lo scopo di garantire 
l’integrazione, l’ottimizzazione e l’economicità delle stesse funzioni, attraverso formule convenzionali, associative o 
di avvalimento nell’ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
4. Il Governo, le regioni e le province autonome, le province e i comuni, in sede di Conferenza unificata, si scambiano 
annualmente, ai sensi dell’articolo 9, comma 2, lettera e), del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, dati ed 
informazioni relativi all’attuazione del presente decreto, con riguardo ai rispettivi ambiti di competenza.

- La legge 8 marzo 2017, n. 20 reca “Istituzione della ‘Giornata nazionale della memoria e dell’impegno in ricordo 
delle vittime delle mafie’”.

- Il testo dell’articolo 3 della legge regionale 8 novembre 2013, n. 16 è il seguente:
Art. 3 organizzazione degli Organi di garanzia
1. Per il supporto alle attività degli Organi di garanzia aventi sede presso il Consiglio regionale, l’Ufficio di Presidenza 
individua all’interno della Segreteria generale del Consiglio regionale, ai sensi del regolamento di organizzazione 
degli uffici consiliari, un’apposita struttura organizzativa.
2. Qualora si ravvisi l’esigenza di assicurare agli Organi di garanzia, in ragione di specifiche e peculiari funzioni loro 
attribuite, il funzionamento dei medesimi sul territorio regionale, la struttura di cui al comma 1 può essere artico-
lata in sedi decentrate. A tale fine l’Amministrazione regionale mette a disposizione del Consiglio regionale sedi 
adeguate.
3. Nell’organizzazione della struttura di cui al comma 1 va tenuto conto delle esigenze della minoranza slovena di 
potersi esprimere nella propria lingua.
4. La struttura di cui al comma 1 diviene operativa con l’attribuzione del relativo incarico dirigenziale. Fino a tale 
momento restano in funzione le strutture di supporto all’attività del Co.Re.Com e della Commissione regionale per 
le pari opportunità tra uomo e donna preesistenti alla data di entrata in vigore della presente legge.
5. Ai fini della costituzione della struttura di cui al comma 1, sono apportate alla dotazione organica del Consiglio 
regionale le necessarie variazioni in aumento, corrispondenti alla dotazione organica delle strutture di cui al secon-
do periodo del comma 4.

Nota all’articolo 3
- Il testo dell’articolo 67 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159 è il seguente:
Art. 67 effetti delle misure di prevenzione
1. Le persone alle quali sia stata applicata con provvedimento definitivo una delle misure di prevenzione previste dal 
libro I, titolo I, capo II non possono ottenere:
a) licenze o autorizzazioni di polizia e di commercio; 
b) concessioni di acque pubbliche e diritti ad esse inerenti nonché concessioni di beni demaniali allorché siano 
richieste per l’esercizio di attività imprenditoriali; 
c) concessioni di costruzione e gestione di opere riguardanti la pubblica amministrazione e concessioni di servizi 
pubblici; 
d) iscrizioni negli elenchi di appaltatori o di fornitori di opere, beni e servizi riguardanti la pubblica amministrazione, 
nei registri della camera di commercio per l’esercizio del commercio all’ingrosso e nei registri di commissionari asta-
tori presso i mercati annonari all’ingrosso; 
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e) attestazioni di qualificazione per eseguire lavori pubblici; 
f) altre iscrizioni o provvedimenti a contenuto autorizzatorio, concessorio, o abilitativo per lo svolgimento di attività 
imprenditoriali, comunque denominati; 
g) contributi, finanziamenti o mutui agevolati ed altre erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, con-
cessi o erogati da parte dello Stato, di altri enti pubblici o delle Comunità europee, per lo svolgimento di attività 
imprenditoriali; 
h) licenze per detenzione e porto d’armi, fabbricazione, deposito, vendita e trasporto di materie esplodenti.
2. Il provvedimento definitivo di applicazione della misura di prevenzione determina la decadenza di diritto dalle 
licenze, autorizzazioni, concessioni, iscrizioni, attestazioni, abilitazioni ed erogazioni di cui al comma 1, nonché il 
divieto di concludere contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, di cottimo fiduciario e relativi subappalti e sub-
contratti, compresi i cottimi di qualsiasi tipo, i noli a caldo e le forniture con posa in opera. Le licenze, le autorizzazioni 
e le concessioni sono ritirate e le iscrizioni sono cancellate ed è disposta la decadenza delle attestazioni a cura degli 
organi competenti.
3. Nel corso del procedimento di prevenzione, il tribunale, se sussistono motivi di particolare gravità, può disporre 
in via provvisoria i divieti di cui ai commi 1 e 2 e sospendere l’efficacia delle iscrizioni, delle erogazioni e degli altri 
provvedimenti ed atti di cui ai medesimi commi. Il provvedimento del tribunale può essere in qualunque momen-
to revocato dal giudice procedente e perde efficacia se non è confermato con il decreto che applica la misura di 
prevenzione.
4. Il tribunale, salvo quanto previsto all’articolo 68, dispone che i divieti e le decadenze previsti dai commi 1 e 2 ope-
rino anche nei confronti di chiunque conviva con la persona sottoposta alla misura di prevenzione nonché nei con-
fronti di imprese, associazioni, società e consorzi di cui la persona sottoposta a misura di prevenzione sia ammini-
stratore o determini in qualsiasi modo scelte e indirizzi. In tal caso i divieti sono efficaci per un periodo di cinque anni.
5. Per le licenze ed autorizzazioni di polizia, ad eccezione di quelle relative alle armi, munizioni ed esplosivi, e per gli 
altri provvedimenti di cui al comma 1 le decadenze e i divieti previsti dal presente articolo possono essere esclusi 
dal giudice nel caso in cui per effetto degli stessi verrebbero a mancare i mezzi di sostentamento all’interessato e 
alla famiglia.
6. Salvo che si tratti di provvedimenti di rinnovo, attuativi o comunque conseguenti a provvedimenti già disposti, 
ovvero di contratti derivati da altri già stipulati dalla pubblica amministrazione, le licenze, le autorizzazioni, le con-
cessioni, le erogazioni, le abilitazioni e le iscrizioni indicate nel comma 1 non possono essere rilasciate o consentite 
e la conclusione dei contratti o subcontratti indicati nel comma 2 non può essere consentita a favore di persone 
nei cui confronti è in corso il procedimento di prevenzione senza che sia data preventiva comunicazione al giudice 
competente, il quale può disporre, ricorrendone i presupposti, i divieti e le sospensioni previsti a norma del comma 
3. A tal fine, i relativi procedimenti amministrativi restano sospesi fino a quando il giudice non provvede e, comun-
que, per un periodo non superiore a venti giorni dalla data in cui la pubblica amministrazione ha proceduto alla 
comunicazione.
7. Dal termine stabilito per la presentazione delle liste e dei candidati e fino alla chiusura delle operazioni di voto, alle 
persone sottoposte, in forza di provvedimenti definitivi, alla misura della sorveglianza speciale di pubblica sicurezza 
è fatto divieto di svolgere le attività di propaganda elettorale previste dalla legge 4 aprile 1956, n. 212, in favore o in 
pregiudizio di candidati partecipanti a qualsiasi tipo di competizione elettorale.
8. Le disposizioni dei commi 1, 2 e 4 si applicano anche nei confronti delle persone condannate con sentenza defini-
tiva o, ancorché non definitiva, confermata in grado di appello, per uno dei delitti di cui all’articolo 51, comma 3-bis, 
del codice di procedura penale.

Nota all’articolo 5
- Il testo dell’articolo 7, commi 16 e 17, della legge regionale 27 dicembre 2013, n. 23 è il seguente:

Art. 7 finalità 6 - istruzione, formazione e ricerca
- omissis -

16. Ai fini della diffusione della cultura della legalità e della sensibilizzazione contro gli atteggiamenti discriminatori, 
la Regione promuove, presso gli istituti scolastici, progetti dedicati, anche in collaborazione con università, enti 
pubblici e privati, nonché associazioni, mediante la sottoscrizione di apposite convenzioni.
17. Per le finalità previste dal comma 16 è autorizzata la spesa di 20.000 euro per l’anno 2014 a carico dell’unità di 
bilancio 6.6.1.3303 e del capitolo 9741 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2014-
2016 e del bilancio per l’anno 2014.

- omissis -

Nota all’articolo 7
- Il testo dell’articolo 13 della legge 8 luglio 1986, n. 349 è il seguente:
Art. 13 istituzione del Ministero dell’Ambiente e norme in materia di danno ambientale
1. Le associazioni di protezione ambientale a carattere nazionale e quelle presenti in almeno cinque regioni sono in-
dividuate con decreto del Ministro dell’ambiente sulla base delle finalità programmatiche e dell’ordinamento inter-
no democratico previsti dallo statuto, nonché della continuità dell’azione e della sua rilevanza esterna, previo parere 
del Consiglio nazionale per l’ambiente da esprimere entro novanta giorni dalla richiesta. Decorso tale termine senza 
che il parere sia stato espresso, il Ministro dell’ambiente decide. 
2. Il Ministro, al solo fine di ottenere, per la prima composizione del Consiglio nazionale per l’ambiente, le terne di 
cui al precedente articolo 12, comma 1, lettera c), effettua, entro trenta giorni dall’entrata in vigore della presente 
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legge, una prima individuazione delle associazioni a carattere nazionale e di quelle presenti in almeno cinque regioni, 
secondo i criteri di cui al precedente comma 1, e ne informa il Parlamento.

Nota all’articolo 9
- Il testo dell’articolo 24 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159 è il seguente:
Art. 24 confisca
1. Il tribunale dispone la confisca dei beni sequestrati di cui la persona nei cui confronti è instaurato il procedimento 
non possa giustificare la legittima provenienza e di cui, anche per interposta persona fisica o giuridica, risulti essere 
titolare o avere la disponibilità a qualsiasi titolo in valore sproporzionato al proprio reddito, dichiarato ai fini delle 
imposte sul reddito, o alla propria attività economica, nonché dei beni che risultino essere frutto di attività illecite o 
ne costituiscano il reimpiego.
2. Il provvedimento di sequestro perde efficacia se il Tribunale non deposita il decreto che pronuncia la confisca 
entro un anno e sei mesi dalla data di immissione in possesso dei beni da parte dell’amministratore giudiziario. 
Nel caso di indagini complesse o compendi patrimoniali rilevanti, tale termine può essere prorogato con decreto 
motivato del tribunale per periodi di sei mesi e per non più di due volte. Ai fini del computo dei termini suddetti e 
di quello previsto dall’articolo 22, comma 1, si tiene conto delle cause di sospensione dei termini di durata della 
custodia cautelare, previste dal codice di procedura penale, in quanto compatibili. Il termine resta sospeso per il 
tempo necessario per l’espletamento di accertamenti peritali sui beni dei quali la persona nei cui confronti è iniziato 
il procedimento risulta poter disporre, direttamente o indirettamente.
3. Il sequestro e la confisca possono essere adottati, su richiesta dei soggetti di cui all’articolo 17, commi 1 e 2, 
quando ne ricorrano le condizioni, anche dopo l’applicazione di una misura di prevenzione personale. Sulla richiesta 
provvede lo stesso tribunale che ha disposto la misura di prevenzione personale, con le forme previste per il relativo 
procedimento e rispettando le disposizioni del presente titolo.

LAVORI PREPARATORI
Progetto di legge n. 121
- d’iniziativa dei consiglieri Sergo, Bianchi, Dal Zovo, Frattolin, Ussai, Gabrovec, presentato al Consiglio regionale il 5 
novembre 2015 e assegnato alla V Commissione permanente il 16 novembre 2015;
- esaminato dalla V Commissione permanente nelle sedute del 13 aprile 2016, 4 maggio 2016 e 16 maggio 2017 
e, in quest’ultima seduta, approvato all’unanimità, con modifiche, con relazioni dei consiglieri Sergo e Zecchinon;
- esaminato dal Consiglio regionale nella seduta del 29 maggio 2017 e, nella medesima seduta, approvato all’una-
nimità, con modifiche; 
- legge trasmessa al Presidente della Regione, ai fini della promulgazione, con nota del Presidente del Consiglio 
regionale n. 6958/P dd. 6 giugno 2017.

17_SO21_1_LRE_22_1_TESTO

Legge regionale 9 giugno 2017, n. 22
Modifiche alla legge regionale 21 ottobre 2011, n. 12 (Norme in 
materia funeraria e di polizia mortuaria).

Il Consiglio regionale ha approvato
Il Presidente della Regione promulga la seguente legge:

Art. 1 modifiche all’articolo 2 della legge regionale 12/2011
1. Al comma 1 dell’articolo 2 della legge regionale 21 ottobre 2011, n. 12 (Norme in materia funeraria e 
di polizia mortuaria), sono apportate le seguenti modifiche:
a) la lettera a) è sostituita dalla seguente:
<<a) cadavere: il corpo umano rimasto privo delle funzioni vitali dopo le ventiquattro ore dalla consta-
tazione di decesso o una volta eseguito l’accertamento di morte secondo quanto previsto dalla vigente 
legislazione;>>;
b) la lettera b) è sostituita dalla seguente:
<<b) salma: il corpo umano rimasto privo delle funzioni vitali fino a ventiquattro ore dalla constatazione 
di decesso o prima dell’accertamento di morte secondo quanto previsto dalla vigente legislazione;>>;
c) dopo la lettera r) sono aggiunte le seguenti:
<<r bis) cimitero d’urne: il luogo, situato all’interno dei cimiteri o in edifici, anche privati, con destinazione 
d’uso esclusiva distanti almeno cinquanta metri dai centri abitati, destinato alla raccolta delle sole urne 
cinerarie;
r ter) trasporto funebre: trasferimento di una salma o cadavere dal luogo di decesso o rinvenimento al 
cimitero, al luogo di onoranze, al crematorio o dall’uno all’altro di questi luoghi, o verso l’estero mediante 
l’utilizzo di mezzi riconosciuti idonei dall’autorità sanitaria e del personale necessario;
r quater) trasporto provvisorio: il trasporto della salma o cadavere al domicilio del defunto, alla struttura 
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obitoriale o alla casa funeraria, normalmente effettuato per permetterne le onoranze prima del traspor-
to definitivo al cimitero o crematorio;
r quinquies) coniuge: ai sensi della legge 20 maggio 2016, n. 76 (Regolamentazione delle unioni civili tra 
persone dello stesso sesso e disciplina delle convivenze), la dicitura ricomprende le parti di un’unione ci-
vile, equiparate ai coniugi, e i conviventi di fatto designati ai sensi dell’articolo 1, comma 40, lettera b).>>.

Art. 2 modifica all’articolo 3 della legge regionale 12/2011
1. La lettera g) del comma 4 dell’articolo 3 della legge regionale 12/2011 è abrogata.

Art. 3 modifiche all’articolo 4 della legge regionale 12/2011
1. All’articolo 4 della legge regionale 12/2011 sono apportate le seguenti modifiche:
a) la lettera d) del comma 1 è sostituita dalla seguente:
<<d) assicura il trasporto funebre in caso di indigenza del defunto, di stato di bisogno della famiglia o di 
disinteresse da parte dei familiari, nonché il servizio di raccolta e di trasferimento all’obitorio dei dece-
duti sulla pubblica via, in luogo pubblico o aperto al pubblico, rivolgendosi, secondo il criterio della tur-
nazione, ai soggetti esercitanti l’attività funebre e che abbiano aderito ad apposito accordo quadro.>>;
b) al comma 2:
1) la lettera a) è sostituita dalla seguente:
<<a) stabilisce l’ubicazione, le condizioni di esercizio e di utilizzo dei cimiteri, dei cimiteri d’urne, delle 
strutture obitoriali e delle sale del commiato;>>;
2) la lettera c) è sostituita dalla seguente:
<<c) fissa le modalità delle concessioni e la loro durata, il cui limite massimo è di novantanove anni, an-
che se rilasciate in data anteriore a quella di entrata in vigore del decreto del Presidente della Repubblica 
21 ottobre 1975, n. 803 (Regolamento di polizia mortuaria);>>;
3) la lettera e) è sostituita dalla seguente:
<<e) fissa le prescrizioni relative all’affidamento e dispersione delle ceneri, le loro modalità di conserva-
zione, nonché i luoghi pubblici destinati alla dispersione, nel rispetto della normativa regionale e statale 
in materia;>>.

Art. 4 sostituzione dell’articolo 6 della legge regionale 12/2011
1. L’articolo 6 della legge regionale 12/2011 è sostituito dal seguente:
<<Art. 6 attività funebri
1. L’attività funebre è l’attività che comprende e assicura in forma congiunta, anche tramite avvalimento 
in forma stabile e continuativa, l’espletamento delle seguenti prestazioni:
a) disbrigo, su mandato dei familiari o di altri aventi titolo, delle pratiche amministrative inerenti il deces-
so e organizzazione delle onoranze funebri;
b) vendita di casse e altri articoli funebri, in occasione del funerale;
c) preparazione del cadavere e confezionamento del feretro;
d) trasferimento e trasporto funebre;
e) trattamenti di tanatocosmesi;
f) recupero di cadaveri o resti mortali, su disposizioni dell’autorità giudiziaria, da luoghi pubblici o privati.
2. Lo svolgimento dell’attività funebre è ammesso sulla base del possesso dei requisiti di cui all’articolo 
3, comma 4, lettera e), ed è incompatibile con la gestione dei servizi cimiteriali e obitoriali, con la gestio-
ne di strutture e servizi sanitari, sociosanitari, socioassistenziali e strutture di ricovero e cura. L’attività 
funebre svolta da Comuni o enti da essi controllati è incompatibile con la gestione di servizi cimiteriali 
e obitoriali presso le sedi di altri enti. L’attività di avvalimento di cui al comma 1 non può riguardare il 
primo carro funebre e l’autorimessa attrezzata per la disinfezione e ricovero. Fra i requisiti strutturali, 
gestionali e professionali per l’esercizio dell’attività funebre di cui all’articolo 3, comma 4, lettera e), le 
imprese esercenti forniscono l’offerta di un servizio minimo costituito da trasporto, fornitura cassa e 
disbrigo pratiche.
3. È vietata l’intermediazione nell’attività funebre. Il conferimento dell’incarico per il disbrigo delle pra-
tiche amministrative, la vendita delle casse e articoli funebri e ogni altra attività connessa al funerale si 
svolgono unicamente nell’immobile della sede operativa dichiarata o, eccezionalmente su richiesta degli 
interessati, presso altro luogo purché non all’interno di strutture sanitarie e socioassistenziali di ricovero 
e cura, pubbliche e private, di strutture obitoriali e di cimiteri.
4. Il Comune verifica la permanenza dei requisiti strutturali e gestionali previsti per l’esercizio dell’attività 
funebre.
5. Lo svolgimento dell’attività di ditte esercenti il solo trasporto a pagamento è ammessa solo per il 
trasporto di feretro chiuso ed è escluso durante il periodo di cui all’articolo 10.
6. L’esercizio del trasporto di cui al comma 5 è sottoposto al possesso degli stessi requisiti stabiliti per 
gli esercenti l’attività funebre.>>.
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Art. 5 modifica all’articolo 7 della legge regionale 12/2011
1. Dopo il comma 2 dell’articolo 7 della legge regionale 12/2011 è aggiunto il seguente:
<<2 bis. In caso di decesso presso un presidio ospedaliero, prima di procedere con il trasferimento di cui 
all’articolo 10, il medico necroscopo della struttura, previa effettuazione della registrazione elettrocar-
diografica da effettuarsi senza ritardo, redige il certificato necroscopico.>>.

Art. 6 modifica all’articolo 9 della legge regionale 12/2011
1. La lettera a) del comma 4 dell’articolo 9 della legge regionale 12/2011 è sostituita dalla seguente:
<<a) presso il domicilio del defunto;>>.

Art. 7 sostituzione dell’articolo 10 della legge regionale 12/2011
1. L’articolo 10 della legge regionale 12/2011 è sostituito dal seguente:
<<Art. 10 trasporto provvisorio entro le trenta ore dal decesso
1. Entro trenta ore dal decesso, su richiesta dei familiari o di altri aventi titolo, la salma o cadavere posso-
no essere trasferiti al domicilio del defunto, alla struttura obitoriale o alla casa funeraria siti anche in Co-
mune diverso, inclusi quelli delle Province confinanti con il territorio regionale a condizione di reciprocità.
2. L’impresa funebre che esegue il trasferimento comunica tempestivamente, anche tramite posta elet-
tronica certificata, all’ufficiale di stato civile e, se non è stato effettuato l’accertamento di morte, al me-
dico necroscopo, la nuova sede ove la salma o cadavere sono stati trasferiti.
3. In caso di trasporto provvisorio entro le trenta ore dal decesso, la salma è riposta in contenitore im-
permeabile non sigillato o in feretro aperto, in condizioni che non ostacolino eventuali manifestazioni di 
vita e che comunque non siano di pregiudizio per la salute pubblica.>>.

Art. 8 modifica all’articolo 14 della legge regionale 12/2011
1. Al comma 1 dell’articolo 14 della legge regionale 12/2011 le parole <<compresa nell’elenco di cui 
all’articolo 3, comma 4, lettera g)>> sono soppresse.

Art. 9 modifica all’articolo 15 della legge regionale 12/2011
1. Il comma 4 dell’articolo 15 della legge regionale 12/2011 è sostituito dal seguente:
<<4. Il Comune può istituire il deposito di osservazione e l’obitorio unicamente nell’ambito del proprio 
cimitero o presso cimiteri di altri Comuni viciniori, ospedali o altri istituti sanitari, previa convenzione con 
gli stessi.>>.

Art. 10 modifica all’articolo 18 della legge regionale 12/2011
1. Il comma 3 dell’articolo 18 della legge regionale 12/2011 è sostituito dal seguente:
<<3. Ogni cadavere, trascorso il periodo di cui all’articolo 10, è chiuso, per il trasporto, in cassa indivi-
duale; la madre e il neonato, deceduti in concomitanza del parto, possono essere chiusi nella stessa 
cassa.>>.

Art. 11 modifica all’articolo 20 della legge regionale 12/2011
1. Il comma 3 bis dell’articolo 20 della legge regionale 12/2011 è sostituito dal seguente:
<<3 bis. Sono vietati i trattamenti antiputrefattivi a base di formaldeide.>>.

Art. 12 modifiche all’articolo 28 della legge regionale 12/2011
1. All’articolo 28 della legge regionale 12/2011 sono apportate le seguenti modifiche:
a) il comma 1 è sostituito dal seguente:
<<1. Il Comune, laddove non intenda procedere alla gestione diretta, può affidare la gestione dei cimi-
teri e degli obitori nei modi previsti per i servizi pubblici locali di rilevanza economica, nel rispetto della 
normativa statale e comunitaria vigente. Fatto salvo quanto stabilito all’articolo 6, comma 2, secondo 
periodo, l’attività di gestione dei servizi cimiteriali e degli obitori è incompatibile con l’esercizio delle 
attività funebri, marmoree, lapidee e di fioreria sia interne che esterne al cimitero.>>;
b) dopo il comma 1 è inserito il seguente:
<<1 bis. L’incompatibilità di cui al secondo periodo del comma 1 non si applica per l’affidamento della 
gestione dei cimiteri e degli obitori dei Comuni il cui territorio è interamente classificato in fascia C ai 
sensi della deliberazione della Giunta regionale 31 ottobre 2000, n. 3303.>>;
c) dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:
<<2 bis. Le imprese impegnate in servizi e lavori all’interno dei cimiteri devono notificare preventiva-
mente al responsabile di cui al comma 2 i nominativi del personale impiegato con l’evidenza del ruolo 
rivestito all’interno dell’azienda.>>.

Art. 13 modifica all’articolo 29 della legge regionale 12/2011
1. Dopo il comma 1 dell’articolo 29 della legge regionale 12/2011 è aggiunto il seguente:
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<<1 bis. I cimiteri per animali d’affezione di cui alla legge regionale 12 dicembre 2006, n. 26 (Disciplina 
dei cimiteri per animali d’affezione), possono essere realizzati nei pressi di cimiteri umani mantenendo 
una fascia di rispetto non inferiore ai venticinque metri dalle sepolture.>>.

Art. 14 modifica all’articolo 30 della legge regionale 12/2011
1. Il comma 2 dell’articolo 30 della legge regionale 12/2011 è sostituito dal seguente:
<<2. In almeno un cimitero comunale e nei cimiteri realizzati dai Comuni in associazione deve essere 
presente una struttura obitoriale, fatto salvo quanto stabilito dall’articolo 15, comma 4.>>.

Art. 15 modifica all’articolo 33 della legge regionale 12/2011
1. Dopo il comma 4 dell’articolo 33 della legge regionale 12/2011 è aggiunto il seguente:
<<4 bis. È consentito l’interramento di resti ossei o urne cinerarie, debitamente racchiuse in nicchia o 
pozzetto stagno che ne garantisca la conservazione e identificazione. Tale interramento non è soggetto 
a periodi minimi di conservazione.>>.

Art. 16 modifica all’articolo 34 della legge regionale 12/2011
1. Il comma 1 dell’articolo 34 della legge regionale 12/2011 è sostituito dal seguente:
<<1. La tumulazione è la collocazione di feretro in loculo, loculo areato, nicchia, tomba di famiglia, aventi 
le caratteristiche definite dal regolamento di polizia mortuaria, per esservi conservato per un periodo di 
almeno venti anni se eseguita in loculo stagno e di dieci anni se eseguita in loculo areato. La tumulazione 
di cassette di resti ossei o urne cinerarie non è soggetta a periodi minimi di conservazione.>>.

Art. 17 modifica all’articolo 38 della legge regionale 12/2011
1. Il comma 7 dell’articolo 38 della legge regionale 12/2011 è sostituito dal seguente:
<<7. Per l’affidamento, la conservazione e la dispersione delle ceneri di cui al comma 3, si applicano gli 
articoli 42, 43 e 44.>>.

Art. 18 modifiche all’articolo 41 della legge regionale 12/2011
1. All’articolo 41 della legge regionale 12/2011 sono apportate le seguenti modifiche:
a) il comma 1 è sostituito dal seguente:
<<1. L’autorizzazione alla cremazione è rilasciata dall’ufficiale di stato civile del Comune di decesso o, 
successivamente, di conservazione del feretro, nel rispetto della volontà espressa dal defunto o, in man-
canza di questa, dai suoi familiari anche con dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà e previa acqui-
sizione del certificato necroscopico, come previsto dall’articolo 3 della legge 30 marzo 2001, n. 130 (Di-
sposizioni in materia di cremazione e dispersione delle ceneri). Il certificato necroscopico non necessita 
della firma autentica del coordinatore sanitario.>>;
b) il comma 2 è sostituito dal seguente:
<<2. La volontà del defunto per la cremazione può essere manifestata dal medesimo anche con la di-
chiarazione di cui all’articolo 42, comma 3.>>.

Art. 19 modifiche all’articolo 42 della legge regionale 12/2011
1. All’articolo 42 della legge regionale 12/2011 sono apportate le seguenti modifiche:
a) il comma 1 è sostituito dal seguente:
<<1. L’affidamento delle ceneri è autorizzato contestualmente alla cremazione o, successivamente, dal 
Comune in cui le ceneri sono conservate. L’autorizzazione alla dispersione delle ceneri è rilasciata con-
testualmente alla cremazione o, successivamente, dal Comune in cui le ceneri sono conservate. Qualora 
la dispersione debba avvenire in Comune diverso da quello competente all’autorizzazione, questa può 
essere rilasciata solamente dopo l’acquisizione del nulla osta del Comune di dispersione.>>;
b) il comma 2 è sostituito dal seguente:
<<2. L’autorizzazione all’affidamento o alla dispersione è comunicata, a cura del soggetto competente 
al rilascio, al Comune ove devono avvenire la custodia o la dispersione delle ceneri e, se diverso, anche al 
Comune di ultima residenza del defunto.>>;
c) il comma 4 è sostituito dal seguente:
<<4. La volontà del defunto per la dispersione delle proprie ceneri, nonché il luogo di dispersione e il sog-
getto incaricato della dispersione medesima sono manifestate mediante disposizione testamentaria o 
dichiarazione resa dallo stesso al Comune di residenza. L’espressa volontà del defunto può essere altresì 
ricostruita mediante espresse concordi dichiarazioni, rese al Comune di ultima residenza, dal coniuge e 
dai parenti di primo grado.>>.

Art. 20 modifica all’articolo 44 della legge regionale 12/2011
1. Il comma 2 dell’articolo 44 della legge regionale 12/2011 è sostituito dal seguente:
<<2. L’affidatario ha l’obbligo di custodire l’urna presso la propria abitazione o un cimitero d’urne con 
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modalità tali da consentirne una destinazione stabile e da garantirne la sicurezza da ogni forma di 
profanazione.>>.

Art. 21 entrata in vigore
1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino 
Ufficiale della Regione.

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione.
Data a Trieste, addì 9 giugno 2017

SERRACCHIANI

NOTE
Avvertenza
Il testo delle note qui pubblicate è stato redatto ai sensi dell’articolo 2 della legge regionale 13 maggio 1991, n. 
18, come da ultimo modificato dall’articolo 85, comma 1, della legge regionale 30/1992, al solo fine di facilitare la 
lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio.
Il testo riportato tra le parentesi quadre è abrogato.
Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti.

Nota all’articolo 1
- Il testo dell’articolo 2 della legge regionale 21 ottobre 2011, n. 12, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente:
Art. 2 definizioni
1. Ai fini della presente legge si intende per: 
a) cadavere: il corpo umano rimasto privo delle funzioni vitali dopo le ventiquattro ore dalla constatazione 
di decesso o una volta eseguito l’accertamento di morte secondo quanto previsto dalla vigente legislazione;
b) salma: il corpo umano rimasto privo delle funzioni vitali fino a ventiquattro ore dalla constatazione di 
decesso o prima dell’accertamento di morte secondo quanto previsto dalla vigente legislazione;
c) resti mortali: gli esiti dei fenomeni cadaverici trasformativi e conservativi risultanti dalla scheletrizzazione di un 
cadavere per effetto di mummificazione, saponificazione, corificazione, decorso il periodo di ordinaria inumazione o 
tumulazione, pari, rispettivamente, a dieci e venti anni;
d) cremazione: la pratica funeraria che trasforma il cadavere e i resti mortali, tramite un procedimento termico, in 
ceneri;
e) ceneri: il prodotto della cremazione di un cadavere, di ossa o di resti mortali assimilabili;
f) medico curante: il medico che ha assistito il defunto nel decorso diagnostico terapeutico ed è a conoscenza della 
evoluzione della malattia e della causa ultima del decesso. È colui che compila la denuncia della causa di morte;
g) medico necroscopo: il medico che ha il compito di accertare la morte redigendo l’apposito certificato, nominato 
dall’Azienda per i servizi sanitari in modo che siano assicurate la tempestività e l’ottimale distribuzione territoriale 
del servizio. Negli ospedali la funzione di medico necroscopo è svolta dal direttore sanitario o da un medico da lui 
delegato;
h) tanatocosmesi: le operazioni di pulizia, vestizione e, in generale, di cosmesi e di miglioramento della presentabilità 
del cadavere, non comportanti il rallentamento dei processi putrefattivi;
i) tanatoprassi: il processo di tanatocosmesi e di limitato rallentamento nel tempo dei processi putrefattivi con lo 
scopo di migliorare la presentabilità del cadavere;
j) trattamento conservativo: il processo finalizzato al rallentamento della decomposizione del cadavere;
k) feretro: l’insieme della bara e del cadavere ivi contenuto;
l) cassetta di resti ossei: il contenitore di ossa o resti mortali assimilabili;
m) urna cineraria: il contenitore di ceneri;
n) loculo: la nicchia, posizionata anche sotto terra, per la sepoltura del defunto;
o) loculo areato: il loculo realizzato, anche sotto terra, con soluzioni capaci di neutralizzare gli effetti dei gas di de-
composizione e di raccogliere e neutralizzare i liquidi provenienti dai processi cadaverici permettendo una più rapida 
mineralizzazione del cadavere;
p) camera mortuaria: il luogo destinato alla sosta dei feretri prima della sepoltura o della cremazione;
q) ossario comune: il luogo destinato alla raccolta delle ossa completamente mineralizzate provenienti dalle esu-
mazioni ed estumulazioni nel caso in cui non siano richieste dai familiari per la collocazione in altra sepoltura o per 
la cremazione;
r) cinerario comune: il luogo destinato alla raccolta delle ceneri nel caso in cui non siano richieste dai familiari per 
altra collocazione. 
r bis) cimitero d’urne: il luogo, situato all’interno dei cimiteri o in edifici, anche privati, con destinazione 
d’uso esclusiva distanti almeno cinquanta metri dai centri abitati, destinato alla raccolta delle sole urne 
cinerarie;
r ter) trasporto funebre: trasferimento di una salma o cadavere dal luogo di decesso o rinvenimento al 
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cimitero, al luogo di onoranze, al crematorio o dall’uno all’altro di questi luoghi, o verso l’estero mediante 
l’utilizzo di mezzi riconosciuti idonei dall’autorità sanitaria e del personale necessario;
r quater) trasporto provvisorio: il trasporto della salma o cadavere al domicilio del defunto, alla struttura 
obitoriale o alla casa funeraria, normalmente effettuato per permetterne le onoranze prima del trasporto 
definitivo al cimitero o crematorio;
r quinquies) coniuge: ai sensi della legge 20 maggio 2016, n. 76 (Regolamentazione delle unioni civili tra 
persone dello stesso sesso e disciplina delle convivenze), la dicitura ricomprende le parti di un’unione civile, 
equiparate ai coniugi, e i conviventi di fatto designati ai sensi dell’articolo 1, comma 40, lettera b).

Nota all’articolo 2
- Il testo dell’articolo 3 della legge regionale 12/2011, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 3 compiti della Regione
1. La Regione esercita compiti di pianificazione, programmazione, indirizzo, coordinamento e vigilanza nelle materie 
disciplinate dalla presente legge, anche attraverso l’emanazione di apposite direttive ai Comuni e alle Aziende per 
i servizi sanitari, improntando la propria attività alla semplificazione dei procedimenti amministrativi e ai principi di 
efficacia, di evidenza scientifica e di efficienza nella vigilanza sanitaria. 
2. I Comuni e le Aziende per i servizi sanitari forniscono alla Regione le informazioni necessarie per l’esercizio delle 
attività di cui al comma 1. 
3. La Giunta regionale approva, sentito il Consiglio delle autonomie locali, uno schema di regolamento-tipo di polizia 
mortuaria. 
4. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, con regolamento regionale, previo parere del 
Consiglio delle autonomie locali e della Commissione consiliare competente, sono definiti: 
a) i requisiti strutturali dei cimiteri e dei crematori;
b) i requisiti delle strutture destinate al servizio obitoriale;
c) i requisiti strutturali delle case funerarie e delle sale del commiato;
d) i requisiti dei mezzi di trasporto funebre e delle casse;
e) i requisiti strutturali, gestionali e professionali per l’esercizio dell’attività funebre;
f) le caratteristiche e le modalità di realizzazione delle cappelle private e delle tumulazioni privilegiate fuori dai 
cimiteri;
[g) l’elenco delle malattie infettive che richiedono particolari prescrizioni per la sepoltura o per la cremazio-
ne, per la esumazione ed estumulazione.]

Nota all’articolo 3
- Il testo dell’articolo 4 della legge regionale 12/2011, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 4 compiti dei Comuni
1. Il Comune assicura la sepoltura o la cremazione almeno dei cadaveri delle persone residenti e di quelle decedute 
nel proprio territorio, tramite la realizzazione, anche in associazione con altri Comuni, di cimiteri e di crematori e in 
particolare: 
a) rilascia le autorizzazioni previste dalla presente legge;
b) assicura spazi pubblici idonei allo svolgimento di riti funebri nel rispetto della volontà del defunto e dei suoi 
familiari;
c) adotta il regolamento di polizia mortuaria;
d) assicura il trasporto funebre in caso di indigenza del defunto, di stato di bisogno della famiglia o di di-
sinteresse da parte dei familiari, nonché il servizio di raccolta e di trasferimento all’obitorio dei deceduti 
sulla pubblica via, in luogo pubblico o aperto al pubblico, rivolgendosi, secondo il criterio della turnazione, 
ai soggetti esercitanti l’attività funebre e che abbiano aderito ad apposito accordo quadro. 
2. In particolare il regolamento di polizia mortuaria: 
a) stabilisce l’ubicazione, le condizioni di esercizio e di utilizzo dei cimiteri, dei cimiteri d’urne, delle struttu-
re obitoriali e delle sale del commiato;
b) definisce i turni di rotazione dei campi di inumazione e le procedure volte a favorire i processi di mineralizzazione, 
nonché l’inumazione e la tumulazione in loculi ermetici e la tumulazione in loculi areati, ottenuti anche per trasfor-
mazione di loculi esistenti che favoriscano il processo di mineralizzazione del cadavere;
c) fissa le modalità delle concessioni e la loro durata, il cui limite massimo è di novantanove anni, anche 
se rilasciate in data anteriore a quella di entrata in vigore del decreto del Presidente della Repubblica 21 
ottobre 1975, n. 803 (Regolamento di polizia mortuaria);
d) disciplina le attività funebri e le condizioni di esercizio del servizio di trasporto funebre in applicazione della nor-
mativa vigente;
e) fissa le prescrizioni relative all’affidamento e dispersione delle ceneri, le loro modalità di conservazio-
ne, nonché i luoghi pubblici destinati alla dispersione, nel rispetto della normativa regionale e statale in 
materia;
f) stabilisce le caratteristiche della camera mortuaria, dell’ossario comune, del cinerario comune e delle sepolture 
per inumazione e per tumulazione. 
3. Il Comune esercita le funzioni di vigilanza avvalendosi, per gli aspetti igienico-sanitari, dell’Azienda per i servizi 
sanitari. 
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Nota all’articolo 5
- Il testo dell’articolo 7 della legge regionale 12/2011, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 7 accertamento di morte
1. Il medico necroscopo procede all’accertamento della morte e redige il certificato necroscopico. 
2. La visita del medico necroscopo è effettuata entro trenta ore e non prima di quindici ore dalla constatazione del 
decesso. 
2 bis. In caso di decesso presso un presidio ospedaliero, prima di procedere con il trasferimento di cui all’ar-
ticolo 10, il medico necroscopo della struttura, previa effettuazione della registrazione elettrocardiografi-
ca da effettuarsi senza ritardo, redige il certificato necroscopico.

Nota all’articolo 6
- Il testo dell’articolo 9 della legge regionale 12/2011, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 9 periodo di osservazione
1. Il periodo di osservazione è il periodo in cui la salma viene mantenuta in condizioni tali da non ostacolare eventuali 
manifestazioni di vita e durante il quale viene assicurata adeguata sorveglianza. 
2. Il periodo di osservazione decorre dal momento del decesso e scade dopo ventiquattro ore. In caso di decapita-
zione, maciullamento o putrefazione non è prescritto alcun periodo di osservazione. 
3. Il periodo di osservazione termina contestualmente al rilascio del certificato necroscopico in caso di accertamen-
to della morte mediante le procedure previste dalla legge 29 dicembre 1993, n. 578 (Norme per l’accertamento e la 
certificazione di morte), e dal decreto del Ministro della salute 11 aprile 2008 (Aggiornamento del decreto 22 agosto 
1994, n. 582 relativo al: “Regolamento recante le modalità per l’accertamento e la certificazione di morte”). 
4. L’osservazione della salma può essere svolta, conformemente alla scelta dei congiunti o degli altri aventi titolo:
a) presso il domicilio del defunto;
b) presso la struttura obitoriale;
c) presso la casa funeraria. 
5. Durante il periodo di osservazione la salma non può essere sottoposta a trattamenti conservativi, a conservazio-
ne in cella frigorifera, ad autopsia e chiusa in cassa.
6. La sorveglianza della salma può essere assicurata anche attraverso apparecchiature di rilevazione e di segnala-
zione a distanza.

Nota all’articolo 8
- Il testo dell’articolo 14 della legge regionale 12/2011, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 14 trattamenti particolari
1. In caso di morte per malattia infettiva [compresa nell’elenco di cui all’articolo 3, comma 4, lettera g)], oppure 
quando il cadavere è portatore di radioattività, l’Azienda per i servizi sanitari detta le prescrizioni a tutela della salute. 
2. Al fine di consentire quanto previsto dal comma 1, il medico che accerta tale circostanza dà tempestiva comuni-
cazione all’Azienda per i servizi sanitari e al Comune. 

Nota all’articolo 9
- Il testo dell’articolo 15 della legge regionale 12/2011, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 15 strutture obitoriali
1. Sono strutture obitoriali: 
a) i locali all’interno della struttura sanitaria o socio assistenziale che ricevono le persone decedute all’interno della 
struttura;
b) i depositi di osservazione e gli obitori comunali, che ricevono le persone decedute nella pubblica via o in luogo 
pubblico, o decedute in abitazioni, se richiesto dai familiari. 
2. I requisiti strutturali delle strutture obitoriali sono definiti dalla Giunta regionale ai sensi dell’articolo 3, comma 
4, lettera b). 
3. Presso le strutture obitoriali è assicurato lo svolgimento delle seguenti funzioni: 
a) il mantenimento in osservazione del cadavere;
b) il riscontro diagnostico;
c) le autopsie giudiziarie;
d) il deposito di cadaveri per un tempo indefinito a disposizione dell’autorità giudiziaria o per il riconoscimento di 
ignoti;
e) i trattamenti conservativi di cui all’articolo 20;
f) i trattamenti di tanatoprassi e tanatocosmesi;
g) la custodia e l’esposizione del cadavere.
4. Il Comune può istituire il deposito di osservazione e l’obitorio unicamente nell’ambito del proprio cimi-
tero o presso cimiteri di altri Comuni viciniori, ospedali o altri istituti sanitari, previa convenzione con gli 
stessi.
5. L’addetto al servizio obitoriale è incaricato di pubblico servizio. 

Nota all’articolo 10
- Il testo dell’articolo 18 della legge regionale 12/2011, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
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Art. 18 definizione di trasporto funebre
1. Costituisce trasporto funebre ogni trasferimento di cadavere o resti mortali dal luogo del decesso, o di rinveni-
mento, fino al luogo di sepoltura o di cremazione. 
2. Il trasferimento del paziente deceduto in una struttura sanitaria o socio assistenziale, dal reparto ove è avvenuto 
il decesso alla struttura interna con funzione di servizio obitoriale, non costituisce trasporto funebre ed è svolto 
unicamente da personale della struttura. 
3. Ogni cadavere, trascorso il periodo di cui all’articolo 10, è chiuso, per il trasporto, in cassa individuale; la 
madre e il neonato, deceduti in concomitanza del parto, possono essere chiusi nella stessa cassa.

Nota all’articolo 11
- Il testo dell’articolo 20 della legge regionale 12/2011, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 20 trattamento conservativo
1. Per il trasporto del cadavere da Comune a Comune e comunque entro i confini regionali, non è obbligatorio il 
trattamento antiputrefattivo di cui all’articolo 32 del decreto del Presidente della Repubblica 10 settembre 1990, n. 
285 (Approvazione del regolamento di polizia mortuaria). 
2. Il trattamento di cui al comma 1 è effettuato quando è previsto da trattati internazionali per il trasporto all’este-
ro, ovvero quando prescritto dal medico necroscopo, a seguito di valutazione del caso in relazione alle esigenze di 
tutela della salute pubblica. 
3. Il trattamento antiputrefattivo, quando prescritto ai sensi del comma 2, è effettuato, con personale apposita-
mente formato, dall’impresa funebre che provvede al confezionamento del feretro. 
3 bis. Sono vietati i trattamenti antiputrefattivi a base di formaldeide.

Nota all’articolo 12
- Il testo dell’articolo 28 della legge regionale 12/2011, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 28 gestione dei cimiteri
1. Il Comune, laddove non intenda procedere alla gestione diretta, può affidare la gestione dei cimiteri e de-
gli obitori nei modi previsti per i servizi pubblici locali di rilevanza economica, nel rispetto della normativa 
statale e comunitaria vigente. Fatto salvo quanto stabilito all’articolo 6, comma 2, secondo periodo, l’at-
tività di gestione dei servizi cimiteriali e degli obitori è incompatibile con l’esercizio delle attività funebri, 
marmoree, lapidee e di fioreria sia interne che esterne al cimitero. 
1 bis. L’incompatibilità di cui al secondo periodo del comma 1 non si applica per l’affidamento della gestione 
dei cimiteri e degli obitori dei Comuni il cui territorio è interamente classificato in fascia C ai sensi della 
deliberazione della Giunta regionale 31 ottobre 2000, n. 3303. 
2. Tutti i cimiteri assicurano un servizio di custodia; il responsabile individuato dal Comune conserva per ogni ca-
davere l’autorizzazione rilasciata dall’ufficiale di stato civile e annota su apposito registro i dati riguardanti ogni 
cadavere inumato, tumulato e cremato, nonché le relative variazioni. 
2 bis. Le imprese impegnate in servizi e lavori all’interno dei cimiteri devono notificare preventivamente 
al responsabile di cui al comma 2 i nominativi del personale impiegato con l’evidenza del ruolo rivestito 
all’interno dell’azienda.

Nota all’articolo 13
- Il testo dell’articolo 29 della legge regionale 12/2011, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 29 area di rispetto
1. L’area di rispetto, definita dall’articolo 338 del regio decreto 1265/1934, come modificato dall’articolo 4 della 
legge 130/2001 e dall’articolo 28 della legge 166/2002, è individuata considerando: 
a) la necessità di parcheggi e di servizi per i frequentatori;
b) la necessità di ampliamento in relazione al numero di abitanti;
c) la presenza di servizi e impianti tecnologici all’interno del cimitero con le relative distanze di rispetto. 
1 bis. I cimiteri per animali d’affezione di cui alla legge regionale 12 dicembre 2006, n. 26 (Disciplina dei cimi-
teri per animali d’affezione), possono essere realizzati nei pressi di cimiteri umani mantenendo una fascia 
di rispetto non inferiore ai venticinque metri dalle sepolture.

Nota all’articolo 14
- Il testo dell’articolo 30 della legge regionale 12/2011, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 30 requisiti minimi
1. In ogni cimitero sono presenti almeno: 
a) un campo di inumazione;
b) un campo di inumazione speciale;
c) un ossario comune;
d) un cinerario comune. 
2. In almeno un cimitero comunale e nei cimiteri realizzati dai Comuni in associazione deve essere presente 
una struttura obitoriale, fatto salvo quanto stabilito dall’articolo 15, comma 4.
3. In ogni cimitero possono essere realizzati: 
a) loculi per la tumulazione di feretri;
b) celle per la conservazione di cassette di resti ossei;
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c) celle per la conservazione di urne cinerarie;
d) uno spazio per la dispersione delle ceneri. 

Nota all’articolo 15
- Il testo dell’articolo 33 della legge regionale 12/2011, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 33 inumazione
1. L’inumazione è la sepoltura del feretro nel terreno, in fossa avente le caratteristiche definite dal regolamento di 
polizia mortuaria, per il tempo necessario a consentire la completa mineralizzazione del cadavere, tempo definito in 
via ordinaria in dieci anni. 
2. I campi di inumazione devono essere ubicati in suolo idoneo per struttura geologica e mineralogica, per proprietà 
meccaniche e fisiche e per livello della falda idrica. 
3. I campi di inumazione in relazione alla loro dimensione sono suddivisi in quadri il cui utilizzo avviene procedendo 
senza soluzione di continuità, secondo le modalità stabilite dal regolamento di polizia mortuaria. 
4. I campi di inumazione speciale sono destinati alla inumazione dei feretri provenienti dalle esumazioni ed estumu-
lazioni ordinarie al fine della completa mineralizzazione dei resti mortali; il periodo di rotazione del terreno dei campi 
di inumazione speciale può essere abbreviato a cinque anni. 
4 bis. È consentito l’interramento di resti ossei o urne cinerarie, debitamente racchiuse in nicchia o pozzet-
to stagno che ne garantisca la conservazione e identificazione. Tale interramento non è soggetto a periodi 
minimi di conservazione.

Nota all’articolo 16
- Il testo dell’articolo 34 della legge regionale 12/2011, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 34 tumulazione
1. La tumulazione è la collocazione di feretro in loculo, loculo areato, nicchia, tomba di famiglia, aventi le 
caratteristiche definite dal regolamento di polizia mortuaria, per esservi conservato per un periodo di al-
meno venti anni se eseguita in loculo stagno e di dieci anni se eseguita in loculo areato. La tumulazione di 
cassette di resti ossei o urne cinerarie non è soggetta a periodi minimi di conservazione.
2. La tumulazione avviene a richiesta degli interessati, secondo la normativa vigente in materia di concessioni 
pubbliche. 

Nota all’articolo 17
- Il testo dell’articolo 38 della legge regionale 12/2011, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 38 destinazione delle ossa e dei resti mortali
1. Le ossa derivanti dalla completa mineralizzazione, che si rinvengono in occasione delle esumazioni e delle estu-
mulazioni ordinarie, sono raccolte e depositate nell’ossario comune, a meno che coloro che vi hanno interesse non 
richiedano di deporle nelle celle di cui all’articolo 30, comma 3, lettera b). In questo caso le ossa sono raccolte in 
cassetta con gli estremi identificativi del defunto. È altresì ammessa la collocazione all’interno di loculi o tombe 
assieme a feretri di congiunti, conviventi, nonché altre persone individuate in via testamentaria. 
2. Il Comune può disporre la cremazione delle ossa raccolte nell’ossario comune o ad esso destinate, e dei resti 
mortali provenienti da esumazione o estumulazione ordinaria. 
3. La cremazione delle ossa e dei resti mortali provenienti da esumazione o estumulazione ordinaria è consentita 
previo assenso o richiesta al Comune del coniuge o, in mancanza di questi, del parente più prossimo individuato ai 
sensi degli articoli 74, 75, 76 e 77 del codice civile e, in caso di concorrenza di più parenti dello stesso grado, della 
maggioranza assoluta di essi. 
4. In caso di irreperibilità dei soggetti di cui al comma 3, la cremazione è autorizzata decorsi trenta giorni dalla pub-
blicazione di specifico avviso nell’albo pretorio del Comune. 
5. Le ceneri derivanti dalla cremazione disposta ai sensi del comma 3 possono essere conservate dai familiari del de-
funto, previa autorizzazione del Comune. Qualora, in mancanza del coniuge, concorrano all’affidamento più parenti 
dello stesso grado, gli stessi, a maggioranza, con dichiarazione resa al Comune, individuano quale di loro assume la 
custodia dell’urna. 
6. L’autorizzazione di cui al comma 5 è comunicata, a cura del soggetto competente al rilascio, al Comune dove 
avviene la custodia delle ceneri e al Comune di ultima residenza del defunto. 
7. Per l’affidamento, la conservazione e la dispersione delle ceneri di cui al comma 3, si applicano gli articoli 
42, 43 e 44.

Nota all’articolo 18
- Il testo dell’articolo 41 della legge regionale 12/2011, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 41 autorizzazione alla cremazione
1. L’autorizzazione alla cremazione è rilasciata dall’ufficiale di stato civile del Comune di decesso o, suc-
cessivamente, di conservazione del feretro, nel rispetto della volontà espressa dal defunto o, in mancanza 
di questa, dai suoi familiari anche con dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà e previa acquisizione 
del certificato necroscopico, come previsto dall’articolo 3 della legge 30 marzo 2001, n. 130 (Disposizioni 
in materia di cremazione e dispersione delle ceneri). Il certificato necroscopico non necessita della firma 
autentica del coordinatore sanitario.
2. La volontà del defunto per la cremazione può essere manifestata dal medesimo anche con la dichiarazio-
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ne di cui all’articolo 42, comma 3.
3. Per la cremazione di resti mortali non è necessaria la certificazione del medico necroscopo di cui al comma 1. 

Nota all’articolo 19
- Il testo dell’articolo 42 della legge regionale 12/2011, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 42 affidamento e dispersione delle ceneri
1. L’affidamento delle ceneri è autorizzato contestualmente alla cremazione o, successivamente, dal Co-
mune in cui le ceneri sono conservate. L’autorizzazione alla dispersione delle ceneri è rilasciata conte-
stualmente alla cremazione o, successivamente, dal Comune in cui le ceneri sono conservate. Qualora la 
dispersione debba avvenire in Comune diverso da quello competente all’autorizzazione, questa può essere 
rilasciata solamente dopo l’acquisizione del nulla osta del Comune di dispersione.
2. L’autorizzazione all’affidamento o alla dispersione è comunicata, a cura del soggetto competente al rila-
scio, al Comune ove devono avvenire la custodia o la dispersione delle ceneri e, se diverso, anche al Comune 
di ultima residenza del defunto.
3. La volontà del defunto per l’affidamento delle proprie ceneri e l’indicazione della persona affidataria, anche di-
versa dal familiare, sono manifestate mediante disposizione testamentaria o dichiarazione al Comune di residenza 
o decesso resa dal defunto o dal coniuge o, in difetto di questi, dal parente più prossimo individuato ai sensi degli 
articoli 74, 75, 76 e 77 del codice civile e, in caso di concorrenza di più parenti dello stesso grado, dalla maggioranza 
assoluta di essi. 
4. La volontà del defunto per la dispersione delle proprie ceneri, nonché il luogo di dispersione e il soggetto 
incaricato della dispersione medesima sono manifestate mediante disposizione testamentaria o dichiara-
zione resa dallo stesso al Comune di residenza. L’espressa volontà del defunto può essere altresì ricostru-
ita mediante espresse concordi dichiarazioni, rese al Comune di ultima residenza, dal coniuge e dai parenti 
di primo grado.
5. Per coloro che al momento della morte risultano iscritti ad associazioni riconosciute, che abbiano tra i fini sta-
tutari la cremazione dei cadaveri dei propri associati, per l’affidamento e la dispersione delle ceneri è sufficiente la 
presentazione di una dichiarazione in carta libera datata e sottoscritta dall’associato o, se questi non sia in grado di 
scrivere, confermata da due testimoni, da cui risulti la volontà che le proprie ceneri siano affidate o disperse, la per-
sona affidataria, anche diversa dal familiare, o il soggetto incaricato della dispersione, nonché il luogo di dispersione. 
La dichiarazione è convalidata dal legale rappresentante dell’associazione. 
6. I Comuni si dotano di un apposito registro in cui sono annotati coloro che hanno espresso la volontà alla crema-
zione e all’affidamento o alla dispersione delle proprie ceneri. In qualsiasi momento il soggetto iscritto può chiedere 
la cancellazione delle annotazioni iscritte nel registro per la cremazione. 
7. Ai fini dell’affidamento e della dispersione, l’urna contenente le ceneri del defunto è consegnata all’avente diritto 
previa sottoscrizione di un documento o delega all’impresa funebre, in cui lo stesso dichiara la destinazione dell’urna 
o delle ceneri. Il documento è conservato in copia presso l’impianto di cremazione e presso il Comune in cui è avve-
nuto il decesso e costituisce documento di accompagnamento per il trasporto delle ceneri. 
8. La dispersione delle ceneri è eseguita dal soggetto individuato dal defunto. In assenza di sue disposizioni, 
provvede: 
a) il coniuge o, in mancanza di questi, il parente più prossimo individuato ai sensi degli articoli 74, 75, 76 e 77 del 
codice civile; in caso di concorrenza di più parenti dello stesso grado, provvede il parente individuato dalla maggio-
ranza assoluta di essi; 
b) l’esecutore testamentario;
c) il rappresentante legale di associazione riconosciuta, cui il defunto risultava iscritto, che abbia tra i fini statutari la 
cremazione dei cadaveri dei propri associati. 
9. In mancanza dei soggetti di cui al comma 8, provvede alla dispersione il personale individuato dal Comune. 

Nota all’articolo 20
- Il testo dell’articolo 44 della legge regionale 12/2011, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 44 modalità di conservazione delle urne affidate
1. L’urna affidata all’avente diritto deve essere sigillata e conservata in modo da permettere l’identificazione dei dati 
anagrafici del defunto e del Comune di sua ultima residenza. 
2. L’affidatario ha l’obbligo di custodire l’urna presso la propria abitazione o un cimitero d’urne con modali-
tà tali da consentirne una destinazione stabile e da garantirne la sicurezza da ogni forma di profanazione.
3. Il Comune di ultima residenza del defunto annota in un apposito registro le generalità dell’affidatario dell’urna 
e del defunto, nonché il luogo di conservazione delle ceneri. In caso di trasferimento dell’urna in altro Comune, 
l’affidatario è tenuto a darne tempestiva comunicazione al Comune di ultima residenza del defunto e al Comune di 
nuova destinazione dell’urna. 
4. In caso di rinuncia all’affidamento o di disaccordo tra gli aventi diritto, l’urna viene consegnata e conservata pres-
so il cimitero comunale ovvero il cimitero scelto dall’affidatario, il quale assume gli eventuali oneri derivanti dalla 
conservazione. 
5. In caso di decesso dell’affidatario, chiunque rinvenga l’urna è tenuto a consegnarla al cimitero comunale. 
6. Nei casi di cui ai commi 4 e 5, il competente ufficio comunale provvede a dare notizia della destinazione dell’urna 
al Comune di ultima residenza del defunto. 
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LAVORI PREPARATORI
Progetti di legge 
n. 148-03
- risultante dallo stralcio di un emendamento al disegno di legge n. 148 <<Assestamento del bilancio 2016 e del 
bilancio pluriennale per gli anni 2016-2018 ai sensi della legge regionale 10 novembre 2015, n. 26>>, deliberato dal 
Consiglio regionale nella seduta pomeridiana del 28 luglio 2016, ai sensi dell’articolo 107 del Regolamento interno, 
e assegnato alla III Commissione permanente il 10 agosto 2016, con parere del Consiglio delle autonomie locali;
n. 199
- di iniziativa dei consiglieri Agnola, Bagatin, Zecchinon, Gregoris, presentato al Consiglio regionale l’8 marzo 2017 
e assegnato alla III Commissione permanente il 14 marzo 2017, con parere del Consiglio delle autonomie locali;
- progetti di legge esaminati in via preliminare dalla III Commissione permanente nella seduta dell’11 aprile 2017, 
con scelta del progetto di legge n. 199 quale testo base, ai sensi dell’articolo 93 del Regolamento interno;
- espresso parere favorevole dal Consiglio delle autonomie locali sul testo base nella seduta del 27 aprile 2017;
- testo base esaminato dalla III Commissione permanente nelle sedute del 20 aprile 2017 e 9 maggio 2017 e in 
quest’ultima approvato a maggioranza, con modifiche, con relazione di maggioranza del consigliere Agnola e di 
minoranza del consigliere Santarossa;
- testo base proposto dalla III Commissione permanente esaminato e approvato all’unanimità, con modifiche, dal 
Consiglio regionale, nella seduta del 30 maggio 2017;
- legge trasmessa al Presidente della Regione, ai fini della promulgazione, con nota del Presidente del Consiglio 
regionale n. 7004/P dd. 7 giugno 2017.

17_SO21_1_LRE_23_1_TESTO

Legge regionale 9 giugno 2017, n. 23
Norme in materia di Birra Artigianale del Friuli Venezia Giulia.

Il Consiglio regionale ha approvato
Il Presidente della Regione promulga la seguente legge:

Art. 1 oggetto
1. La Regione, nel rispetto della normativa comunitaria e statale, favorisce, nell’ambito della promozione 
delle attività produttive nonché della tutela della qualità del patrimonio alimentare, l’attività di identifi-
cazione e di tutela della produzione birraia artigianale del Friuli Venezia Giulia attraverso la codificazione 
delle metodologie classiche di trasformazione, la valorizzazione delle materie prime e la professionalità 
degli operatori.

Art. 2 finalità e obiettivi
1. La Regione promuove e tutela la produzione di birra artigianale caratterizzata da elevati requisiti di 
tipicità delle materie prime impiegate e da tecniche di lavorazione che ne fanno derivare un prodotto di 
elevata qualità organolettica.
2. Per le finalità di cui al comma 1 la Regione:
a) promuove le produzioni di qualità;
b) qualifica e incentiva l’introduzione di processi innovativi nelle lavorazioni, sia sotto il profilo delle ma-
terie prime impiegate, sia sotto il profilo dei processi messi in atto allo scopo di raggiungere l’eccellenza 
dei prodotti;
c) promuove la formazione professionale degli operatori del settore, contribuendo alla crescita formati-
va e professionale dell’intera filiera anche attraverso il riconoscimento della professionalità acquisita e 
dell’apporto formativo rivolto ai giovani;
d) salvaguarda e valorizza le imprese di settore ubicate nei territori montani di cui all’articolo 2 della 
legge regionale 20 dicembre 2002, n. 33 (Istituzione dei Comprensori montani del Friuli Venezia Giulia);
e) sostiene lo sviluppo competitivo delle imprese della filiera;
f) incentiva la creazione di nuove imprese nel settore della produzione di birra artigianale, in particolare 
di imprese a conduzione femminile e giovanile;
g) favorisce la corretta informazione al consumatore;
h) istituisce il Registro dei birrifici artigianali del Friuli Venezia Giulia;
i) attua i necessari controlli per garantire l’applicazione e il rispetto della presente legge al fine di tutelare 
il prodotto, i produttori e i consumatori.
3. Le finalità previste dal comma 2, lettera e), sono attuate senza ulteriori oneri per il bilancio regionale, 
con le risorse destinate all’esercizio delle funzioni previste dall’articolo 1 della legge regionale 27 febbra-
io 2012, n. 2 (Norme in materia di agevolazione dell’accesso al credito delle imprese).
4. Le finalità previste dal comma 2, lettera f), sono attuate senza ulteriori oneri per il bilancio regionale, 
con le risorse destinate all’esercizio delle funzioni previste dall’articolo 2, comma 85, della legge regio-
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nale 11 agosto 2011, n. 11 (Assestamento del bilancio 2011), e dall’articolo 20 della legge regionale 22 
marzo 2012, n. 5 (Legge per l’autonomia dei giovani e sul Fondo di garanzia per le loro opportunità).

Art. 3 definizioni
1. Ai fini dell’applicazione della presente legge, si intende:
a) per “birra artigianale del Friuli Venezia Giulia”, secondo la definizione di “birra artigianale” cui all’ar-
ticolo 2, comma 4 bis, della legge 16 agosto 1962, n. 1354 (Disciplina igienica della produzione e del 
commercio della birra), e successive modifiche e integrazioni: un prodotto il cui ciclo produttivo, fatta 
eccezione per il processo di maltazione e la produzione del luppolo, viene svolto interamente all’interno 
della Regione del Friuli Venezia Giulia;
b) per “birrificio artigianale indipendente del Friuli Venezia Giulia”, secondo la definizione di “birrificio ar-
tigianale indipendente” di cui all’articolo 2, comma 4 bis, della legge 1354/1962 e successive modifiche 
e integrazioni: l’impresa che svolge l’intero ciclo di produzione della birra, fatta eccezione per la malta-
zione, nel territorio della Regione Friuli Venezia Giulia;
c) per “controllo”: attività svolta a verificare la corrispondenza della birra artigianale del Friuli Venezia 
Giulia alle modalità di produzione stabilite dalla presente norma, alla corrispondenza con le informazioni 
fornite dall’etichettatura, alla natura del prodotto, alla composizione, alla provenienza; inoltre il controllo 
verrà effettuato sulla birra artigianale nei birrifici artigianali del Friuli Venezia Giulia anche in relazione 
all’utilizzo del marchio di cui all’articolo 8;
d) per “origine”: la possibilità di determinare la provenienza di una sostanza destinata o atta a entrare 
a far parte della birra artigianale del Friuli Venezia Giulia verificando tutte le fasi della sua produzione, 
trasformazione e distribuzione;
e) per “filiera”: l’insieme delle aziende che concorrono alla catena di fornitura di un dato prodotto, dalla 
produzione, alla trasformazione, dalla commercializzazione alla distribuzione.

Art. 4 metodi e tecnologie
1. La Giunta regionale prevede, a favore dei consumatori, le opportune forme di pubblicizzazione dei 
metodi tradizionali e delle tecnologie alternative o innovative.
2. Le finalità previste dall’articolo 2, comma 2, lettera g), e dal comma 1 sono attuate senza ulteriori oneri 
per il bilancio regionale, con le risorse destinate all’esercizio delle funzioni previste dall’articolo 1 della 
legge regionale 10 aprile 2001, n. 11 (Norme in materia di comunicazione, di emittenza radiotelevisiva 
locale ed istituzione del Comitato regionale per le comunicazioni (Co.Re.Com.)).

Art. 5 formazione professionale
1. La Regione promuove la formazione, l’aggiornamento professionale e la riqualificazione degli opera-
tori del settore, secondo le modalità organizzative e i criteri stabiliti dalla Giunta regionale con il regola-
mento di cui all’articolo 6, anche stipulando apposite convenzioni con enti qualificati.
2. Le finalità indicate all’articolo 2, comma 2, lettera c), e al comma 1 sono realizzate senza ulteriori oneri 
a carico del bilancio regionale, con le risorse destinate all’esercizio delle funzioni previste dall’articolo 3 
della legge regionale 16 novembre 1982, n. 76 (Ordinamento della formazione professionale).

Art. 6 regolamento
1. Per l’attuazione delle finalità di cui all’articolo 2, comma 2, lettere a), b) e d), entro centottanta giorni 
dall’entrata in vigore della presente legge, la Giunta regionale, su proposta dell’Assessore competente 
in materia di attività produttive, sentito l’Assessore competente in materia di agricoltura, previo parere 
della Commissione consiliare competente, adotta un regolamento che, in particolare, individua:
a) le modalità di iscrizione dei birrifici artigianali del Friuli Venezia Giulia al Registro di cui all’articolo 2, 
comma 2, lettera h), e le modalità di tenuta del medesimo;
b) le disposizioni attuative inerenti i progetti di qualità del prodotto e gli interventi per le patologie ali-
mentari di cui all’articolo 7.

Art. 7 progetti di qualità e progetti per interventi per le patologie ali-
mentari

1. Fatti comunque salvi i regimi di aiuto disposti dalle singole norme di settore, con il regolamento di cui 
all’articolo 6, sono stabiliti inoltre i termini e le modalità per la concessione di incentivi, i criteri di premia-
lità, anche legati al territorio montano nonché all’iscrizione dell’impresa al Registro delle imprese di cui 
all’articolo 2, comma 2, lettera h), per la realizzazione di progetti presentati per la qualità del prodotto a 
garanzia e tutela del consumatore finale e di progetti delle imprese del settore che, esplicando una fun-
zione sociale in favore dei cittadini affetti da particolari patologie alimentari, realizzino ambienti di lavoro 
idonei, attrezzature dedicate e processi produttivi finalizzati a fronteggiare tali patologie.
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Art. 8 certificazione di qualità per la birra artigianale
1. Al fine di valorizzare la produzione di birra artigianale l’Agenzia regionale per lo sviluppo rurale - ERSA 
può concedere l’uso del marchio regionale Agricoltura Qualità Ambiente (AQUA), di seguito marchio 
AQUA, istituito dalla legge regionale 13 agosto 2002, n. 21 (Norme per la valorizzazione dei prodotti 
agricoli e alimentari di qualità), e registrato in conformità alla disciplina nazionale e dell’Unione europea 
sui marchi collettivi di qualità.
2. Le modalità di gestione e di concessione dell’utilizzo del marchio AQUA sono stabilite dal regolamen-
to d’uso del marchio collettivo previsto dagli articoli 11 e 157 del decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 
30 (Codice della proprietà industriale), e dall’articolo 67 del regolamento (CE) n. 207/2009 del Consiglio, 
del 26 febbraio 2009, sul marchio comunitario. Il disciplinare tecnico di produzione è adottato in confor-
mità al regolamento d’uso del marchio collettivo.
3. Le finalità previste dal comma 1 sono realizzate senza ulteriori oneri a carico del bilancio regionale 
nell’ambito delle funzioni attribuite all’ERSA dall’articolo 2 della legge regionale 21/2002.

Art. 9 promozione
1. La Regione attraverso l’ERSA, e coinvolgendo i soggetti che si avvalgono del marchio di cui all’articolo 
8, promuove la diffusione e la valorizzazione della cultura brassicola friulana con adeguate forme di di-
vulgazione, anche attuando iniziative di partecipazione alle fiere.

Art. 10 notifica delle azioni configurabili come aiuti di Stato
1. Gli atti emanati in applicazione della presente legge che prevedono l’attivazione di azioni configurabili 
come aiuti di Stato, a eccezione dei casi in cui detti aiuti siano erogati in conformità a quanto previsto 
dai regolamenti comunitari di esenzione, sono oggetto di notifica ai sensi degli articoli 107 e 108 del 
Trattato sul funzionamento dell’Unione europea.

Art. 11 norme finanziarie
1. Per le finalità previste dall’articolo 2, comma 2, lettere a), b) e d), e dall’articolo 7, comma 1, è autoriz-
zata la spesa complessiva di 135.000 euro, suddivisa in ragione di 45.000 euro, come di seguito indicato:
a) relativamente agli interventi di parte corrente 30.000 euro per ciascuno degli anni dal 2017 al 2019, 
a valere sulla Missione n. 14 (Sviluppo economico e competitività) - Programma n. 1 (Industria PMI e 
artigianato) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 
2017-2019;
b) relativamente agli interventi di parte capitale 15.000 euro per ciascuno degli anni dal 2017 al 2019, 
a valere sulla Missione n. 14 (Sviluppo economico e competitività) - Programma n. 1 (Industria PMI e 
artigianato) - Titolo n. 2 (Spese in conto capitale) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli 
anni 2017-2019.
2. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 1, lettere a) e b), si provvede mediante storno di pari 
importo complessivo a valere sulla Missione n. 1 (Servizi istituzionali, generali e di gestione) - Program-
ma n. 4 (Gestione delle entrate tributarie e servizi fiscali) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di pre-
visione della spesa del bilancio per gli anni 2017-2019.

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione.
Data a Trieste, addì 9 giugno 2017

SERRACCHIANI

NOTE
Avvertenza
Il testo delle note qui pubblicate è stato redatto ai sensi dell’articolo 2 della legge regionale 13 maggio 1991, n. 
18, come da ultimo modificato dall’articolo 85, comma 1, della legge regionale 30/1992, al solo fine di facilitare la 
lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio.
Il testo riportato tra le parentesi quadre è abrogato.
Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti.

Note all’articolo 2
- Il testo dell’articolo 2 della legge regionale 20 dicembre 2002, n. 33, è il seguente:
Art. 2 classificazione del territorio montano e zone montane omogenee
1. Il territorio montano è costituito dai territori classificati tali alla data di entrata in vigore della presente legge ed è 
suddiviso in zone montane omogenee, secondo criteri di unità territoriale economica e sociale.
2. La vigente delimitazione del territorio montano è integrata con l’inclusione in esso dei territori dei Comuni delle 
Province di Pordenone e Udine riconosciuti parzialmente montani aventi popolazione inferiore a 3.000 abitanti. È 
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classificato montano, in provincia di Trieste, anche il territorio dei comuni di Muggia, di San Dorligo della Valle e, oltre 
a quello già classificato montano, il territorio dei comuni censuari di: Santa Croce, Prosecco, Contovello, Roiano, 
Longera e Santa Maria Maddalena Superiore del comune di Trieste.
3. Sono altresì classificati montani i territori delle aree industriali e delle aree degli insediamenti produttivi, confinan-
ti con le nuove delimitazioni comprensoriali, se gestiti da Consorzi industriali partecipati con presenza maggioritaria 
numerica di Comuni montani o parzialmente montani, purché la nuova perimetrazione contenga entro il limite di 
1.000 le persone residenti sul territorio interessato all’inclusione.
4. La ricognizione del territorio risultante montano in applicazione dei commi 1, 2 e 3 è effettuata con decreto del 
Presidente della Regione, su conforme deliberazione proposta di concerto dall’Assessore regionale competente in 
materia di ordinamento delle autonomie locali e dall’Assessore regionale competente in materia di sviluppo della 
montagna.
5. In applicazione dei criteri di cui ai commi 1, 2 e 3 il territorio montano è ripartito nelle zone montane omogenee 
di cui all’allegato A, costituite dai territori dei Comuni interamente montani e dei Comuni parzialmente montani, 
limitatamente alla parte montana.
6. L’eventuale non inclusione di territori montani nelle zone montane omogenee di cui al comma 5 non priva tali 
territori dei benefici e degli interventi speciali per la montagna stabiliti dall’Unione europea o dalle leggi dello Stato 
e della Regione, sulla base di quanto stabilito dall’articolo 21.
7. L’allegato A è modificato con decreto del Presidente della Regione, previa deliberazione della Giunta regiona-
le, sentiti i Comuni interessati. Il decreto del Presidente della Regione è pubblicato nel Bollettino Ufficiale della 
Regione.

- Il testo dell’articolo 1 della legge regionale 27 febbraio 2012, n. 2, è il seguente:
Art. 1 finalità
1. La Regione sostiene la realizzazione e il consolidamento delle iniziative imprenditoriali nei settori industriale, 
artigiano, commerciale, turistico e dei servizi in Friuli Venezia Giulia attraverso forme di incentivazione finalizzate 
ad agevolare l’accesso al credito, al fine di promuovere lo sviluppo del sistema produttivo regionale e di favorirne 
l’internazionalizzazione e la capacità di cogliere le opportunità derivanti dai mutamenti tecnologici, in armonia con 
la normativa dell’Unione europea e tenuto conto delle peculiarità degli specifici comparti economici. 
2. La presente legge riforma le disposizioni di cui alle singole leggi regionali di settore e le organizza nella direzione 
della semplificazione delle norme orientata all’unitarietà della gestione delle risorse, nonché alla trasparenza, coe-
renza, flessibilità ed efficacia degli interventi finanziari. 
3. La normativa di attuazione e gli atti di esecuzione della presente legge provvedono in particolare alla razionaliz-
zazione dei procedimenti amministrativi, delle attività gestionali e delle modalità di comunicazione e informazione 
delle imprese, assicurando l’ampio utilizzo delle tecnologie informatiche in conformità con la vigente disciplina in 
materia di amministrazione digitale e rendendo disponibile la modulistica unificata presso speciali sezioni del sito 
istituzionale della Regione, specificamente dedicate a garantire facile e trasparente accessibilità alle agevolazioni 
finanziarie a favore delle imprese.

- Il testo dei commi da 85 a 87 dell’articolo 2 della legge regionale 11 agosto, n. 11, è il seguente:
Art. 2 finalità 1 - attività economiche

- omissis -
85. Al fine di incentivare la creazione di nuove imprese da parte delle donne sul territorio della Regione nei settori 
dell’artigianato, dell’industria, del commercio, del turismo e dei servizi, l’Amministrazione regionale è autorizzata a 
concedere contributi in conto capitale a sostegno di progetti di imprenditoria femminile, a parziale copertura dei co-
sti per la realizzazione degli investimenti, delle spese di costituzione e primo impianto, nonché dei costi per l’accesso 
al microcredito da parte di microimprese.
85 bis. I costi e le spese di cui al comma 85 sono ammissibili a contributo anche se sostenuti precedentemente alla 
presentazione della domanda di contributo.
86. Con regolamento, su proposta dell’Assessore alle attività produttive, sono stabiliti i criteri e le modalità di con-
cessione dei contributi di cui al comma 85 nel rispetto della normativa comunitaria concernente gli aiuti di stato. 
L’intensità massima dei contributi è pari al 50 per cento della spesa ammissibile. L’importo del contributo è com-
preso tra 2.500 e 30.000 euro.
86 bis. Le domande di contributo di cui al comma 85 presentate secondo il procedimento a sportello sono archivia-
te d’ufficio allorquando, alla data di riapertura dei termini di presentazione fissati in base al regolamento di cui al 
comma 86, non risultino finanziate per esaurimento delle risorse destinate dal programma operativo di gestione al 
finanziamento del precedente periodo di apertura in cui le domande stesse sono state presentate.
87. Per le finalità previste dal comma 85 è autorizzata la spesa di 500.000 euro per l’anno 2011 a carico dell’unità 
di bilancio 1.5.2.1028 e del capitolo 7700 di nuova istituzione nello stato di previsione della spesa del bilancio plu-
riennale per gli anni 2011-2013 e del bilancio per l’anno 2011, con la denominazione “Interventi per l’imprenditoria 
femminile”.

- omissis -

- Il testo dell’articolo 20 della legge regionale 22 marzo 2012, n. 5, è il seguente:
Art. 20 interventi per l’imprenditoria
1. La Regione valorizza l’imprenditorialità giovanile quale fattore determinante dello sviluppo economico e sociale 
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del Friuli Venezia Giulia.
2. Per le finalità di cui al comma 1, la Regione:
a) favorisce la propensione all’imprenditorialità dei giovani nell’ambito dei programmi del sistema formativo 
regionale;
b) promuove e sostiene progetti diretti ad avvicinare i giovani al mondo dell’imprenditoria attraverso la valorizzazio-
ne delle capacità creative nella realizzazione della propria attività;
c) promuove e sostiene progetti per l’avvio di nuove imprese nei diversi settori economici, con particolare riguardo 
alle iniziative dirette al mantenimento dei mestieri tradizionali dell’artigianato e alle iniziative finalizzate all’innova-
zione tecnologica di processo e di prodotto;
d) promuove e sostiene azioni volte a favorire il passaggio generazionale nel sistema delle imprese del Friuli Venezia 
Giulia, anche attraverso la predisposizione di servizi informativi e di consulenza;
e) favorisce l’implementazione di strumenti, quali gli incubatori e gli acceleratori di impresa, specificamente rivolti ai 
giovani imprenditori, con l’obiettivo prioritario di cogliere le esigenze di innovazione del tessuto produttivo del Friuli 
Venezia Giulia;
f) promuove progetti in collaborazione con le università, le istituzioni scolastiche e gli enti di formazione, al fine di 
migliorare l’integrazione tra mondo della scuola e del lavoro, con particolare riguardo alla nascita di nuove imprese;
g) promuove nell’ambito dei progetti di coabitazione di cui all’articolo 14, comma 1, la realizzazione di progetti 
di condivisione dell’ufficio, da attuarsi attraverso la messa a disposizione di postazioni di lavoro attrezzate e sale 
riunioni comuni.
3. Ai fini di cui al comma 1, l’amministrazione regionale è autorizzata a concedere contributi in conto capitale a 
sostegno di progetti di imprenditoria giovanile, a parziale copertura dei costi per la realizzazione dei pertinenti in-
vestimenti, delle spese di costituzione e primo impianto, nonché dei costi per l’accesso al microcredito da parte 
di microimprese. Gli interventi contributivi valorizzano in particolare lo sviluppo di sinergie con altre iniziative di 
promozione di nuove idee imprenditoriali realizzate da enti pubblici e privati. Per la parte dei costi non coperti dai 
contributi di cui al presente comma, i progetti possono beneficiare di altri ausili pubblici e agevolazioni finanziarie, 
incluse le garanzie di cui all’articolo 28.
3 bis. I costi e le spese di cui al comma 3 sono ammissibili a contributo anche se sostenuti prima del termine di 
chiusura del bando precedente.
4. Con regolamento, emanato con decreto del Presidente della Regione, su proposta dell’assessore alle attività pro-
duttive e dell’assessore competente alle risorse rurali, agroalimentari e forestali, sentito il Tavolo di coordinamento 
politico e istituzionale di cui all’articolo 6, comma 1, sono stabiliti i criteri e le modalità di concessione dei contributi 
di cui al comma 3, nel rispetto della normativa comunitaria concernente gli aiuti di Stato. L’entità massima dei con-
tributi è pari al 50 per cento della spesa ammissibile. L’importo del contributo è compreso tra 2.500 euro e 20.000 
euro; nel caso di società con almeno tre soci tale importo è compreso tra 5.000 euro e 40.000 euro.
4 bis. In sede di prima applicazione, il regolamento di cui al comma 4 è emanato anche nelle more della costituzione 
del Tavolo di coordinamento politico e istituzionale di cui all’articolo 6, comma 1.
4 ter. (ABROGATO)
5. Tenuto conto delle esigenze connesse alla programmazione finanziaria regionale, la legge finanziaria può deter-
minare, a decorrere dal periodo d’imposta in corso all’1 gennaio successivo all’entrata in vigore della presente legge, 
riduzioni dell’aliquota dell’imposta regionale sulle attività produttive (IRAP) a favore delle nuove imprese costituite 
da giovani.
6. Per le finalità previste dal comma 5, si definiscono imprese costituite da giovani:
a) le imprese individuali i cui titolari sono giovani;
b) le società e le cooperative in cui i giovani rappresentano la maggioranza assoluta dei soci e detengono la mag-
gioranza assoluta del capitale sociale.
7. La Regione predispone annualmente un foglio informativo sull’insieme delle misure a sostegno delle attività au-
tonome e imprenditoriali. Il foglio informativo è reso disponibile presso gli sportelli Informagiovani e a mezzo degli 
strumenti telematici della Regione.
8. La Regione, nell’ambito del Portale regionale giovani, attiva una specifica sezione interattiva dedicata all’impren-
ditorialità giovanile, alle opportunità offerte dallo Stato, dalla Regione, dagli enti locali, dagli enti camerali e dalle 
organizzazioni imprenditoriali e di categoria. Il sito internet, oltre alla divulgazione dei materiali informativi, attiva un 
servizio di consulenza on-line rivolto ai giovani residenti in Friuli Venezia Giulia.

Nota all’articolo 3
- Il testo dell’articolo 2 della legge 16 agosto 1962, n. 1354, è il seguente:
Art. 2
1. La denominazione «birra analcolica» è riservata al prodotto con grado Plato non inferiore a 3 e non superiore a 8 
e con titolo alcolometrico volumico non superiore a 1,2%. 
2. La denominazione «birra leggera» o «birra light» è riservata al prodotto con grado Plato non inferiore a 5 e non 
superiore a 10,5 e con titolo alcolometrico volumico superiore a 1,2% e non superiore a 3,5%. 
3. La denominazione «birra» è riservata al prodotto con grado Plato superiore a 10,5 e con titolo alcolometrico volu-
mico superiore a 3,5%; tale prodotto può essere denominato «birra speciale» se il grado Plato non è inferiore a 12,5 
e «birra doppio malto» se il grado Plato non è inferiore a 14,5. 
4. Quando alla birra sono aggiunti frutta, succhi di frutta, aromi, o altri ingredienti alimentari caratterizzanti, la de-
nominazione di vendita è completata con il nome della sostanza caratterizzante.
4-bis. Si definisce birra artigianale la birra prodotta da piccoli birrifici indipendenti e non sottoposta, durante la fase 
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di produzione, a processi di pastorizzazione e di microfiltrazione. Ai fini del presente comma si intende per piccolo 
birrificio indipendente un birrificio che sia legalmente ed economicamente indipendente da qualsiasi altro birrificio, 
che utilizzi impianti fisicamente distinti da quelli di qualsiasi altro birrificio, che non operi sotto licenza di utilizzo dei 
diritti di proprietà immateriale altrui e la cui produzione annua non superi 200.000 ettolitri, includendo in questo 
quantitativo le quantità di birra prodotte per conto di terzi.

Nota all’articolo 4
- Il testo dell’articolo 1 della legge regionale 10 aprile 2001, n. 11, è il seguente:
Art. 1 finalità
1. Con la presente legge la Regione Friuli-Venezia Giulia, ai sensi dell’articolo 1, comma 13, della legge 31 luglio 
1997, n. 249, e ai sensi della legge 7 giugno 2000, n. 150:
a) promuove la comunicazione istituzionale delle proprie attività al fine di garantire un qualificato rapporto di infor-
mazione e di partecipazione tra cittadini e istituzioni regionali;
b) favorisce la più completa espressione delle esigenze e delle istanze della comunità regionale, promuovendo il 
massimo pluralismo nell’accesso ai mezzi di informazione, la valorizzazione delle imprese di comunicazione radio-
televisiva locale aventi sede nel territorio regionale, nonché la qualificazione degli operatori della comunicazione;
c) istituisce il Comitato regionale per le comunicazioni, di seguito denominato Co.Re.Com..

Nota all’articolo 5
- Il testo dell’articolo 3 della legge regionale 16 novembre 1982, n. 76, è il seguente:
Art. 3 attività ed interventi
Per conseguire le finalità di cui al precedente articolo 1, la Regione provvede:
a) alla programmazione delle iniziative formative;
b) alla definizione dell’ordinamento didattico dei corsi;
c) all’attuazione, attraverso l’IRFoP, di attività di formazione professionale e degli altri compiti di cui al Titolo VI 
della legge regionale 18 maggio 1978, n. 42, come modificato dalla presente legge, concedendo all’Istituto stesso 
apposito finanziamento annuale;
d) all’assegnazione di contributi e finanziamenti per lo svolgimento delle attività di formazione professionale;
e) alla realizzazione di attività di studio, analisi, ricerca e valutazione, attività di carattere seminariale di breve durata, 
di informazione professionale su temi specifici, attività di progettazione, di coordinamento tecnico amministrativo 
di progetti complessi, anche per il tramite delle sedi regionali degli Enti di formazione professionale;
f) all’orientamento professionale per i candidati e per i frequentanti i corsi formativi; a tal fine la Regione prende gli 
opportuni accordi con l’autorità scolastica competente per lo svolgimento coordinato delle attività di orientamento 
scolastico e professionale, sentite le indicazioni programmatiche dei consigli scolastici distrettuali.
Per la realizzazione dei suddetti interventi la Regione può avvalersi della consulenza di Enti pubblici e privati spe-
cializzati, nonché di esperti e della assistenza tecnica dell’ISFOL; a tal fine l’Assessore all’istruzione, alla formazione 
professionale e alle attività culturali è autorizzato, previa deliberazione della Giunta regionale e sentita la Commis-
sione regionale per la formazione professionale, a stipulare apposite convenzioni.

Note all’articolo 8
- Il testo degli articoli 11 e 157 del decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30, è il seguente:
Art. 11 marchio collettivo
1. I soggetti che svolgono la funzione di garantire l’origine, la natura o la qualità di determinati prodotti o servizi, 
possono ottenere la registrazione per appositi marchi come marchi collettivi ed hanno la facoltà di concedere l’uso 
dei marchi stessi a produttori o commercianti.
2. I regolamenti concernenti l’uso dei marchi collettivi, i controlli e le relative sanzioni devono essere allegati alla 
domanda di registrazione; le modificazioni regolamentari devono essere comunicate a cura dei titolari all’Ufficio 
italiano brevetti e marchi per essere incluse tra i documenti allegati alla domanda.
3. Le disposizioni dei commi 1 e 2 sono applicabili anche ai marchi collettivi stranieri registrati nel Paese di origine.
4. In deroga all’articolo 13, comma 1, un marchio collettivo può consistere in segni o indicazioni che nel commercio 
possono servire per designare la provenienza geografica dei prodotti o servizi. In tal caso, peraltro, l’Ufficio italiano 
brevetti e marchi può rifiutare, con provvedimento motivato, la registrazione quando i marchi richiesti possano 
creare situazioni di ingiustificato privilegio o comunque recare pregiudizio allo sviluppo di altre analoghe iniziative 
nella regione. L’Ufficio italiano brevetti e marchi ha facoltà di chiedere al riguardo l’avviso delle amministrazioni 
pubbliche, categorie e organi interessati o competenti. L’avvenuta registrazione del marchio collettivo costituito da 
nome geografico non autorizza il titolare a vietare a terzi l’uso nel commercio del nome stesso, purché quest’uso sia 
conforme ai principi della correttezza professionale. 
5. I marchi collettivi sono soggetti a tutte le altre disposizioni del presente codice in quanto non contrastino con la 
natura di essi.

Art. 157 domanda di registrazione di marchio collettivo
1. Alla domanda di registrazione per marchio collettivo deve unirsi oltre ai documenti di cui all’articolo 156, commi 1 
e 2, anche copia dei regolamenti di cui all’articolo 11.

- Il testo dell’articolo 67 del regolamento (CE) n. 207/2009 del Consiglio, del 26 febbraio 2009, è il seguente:
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Articolo 67 regolamento per l’uso del marchio
1. La domanda di marchio comunitario collettivo deve essere accompagnata, entro il termine prescritto, da un re-
golamento d’uso.
2. Nel regolamento d’uso si devono indicare le persone abilitate a usare il marchio, le condizioni di appartenenza 
all’associazione e, qualora siano previste, le condizioni per l’utilizzazione del marchio, comprese le sanzioni. Il rego-
lamento d’uso di un marchio di cui all’articolo 66, paragrafo 2, deve autorizzare le persone i cui prodotti o servizi 
provengano dalla zona geografica in questione a diventare membri dell’associazione titolare del marchio.

- Il testo dell’articolo 2 della legge regionale 21/2002, è il seguente:
Art. 2 funzioni dell’ERSA
1. L’ERSA è autorizzato a presentare domanda per la registrazione del marchio collettivo, ai sensi degli articoli 2 e 22 
del regio decreto 929/1942, come modificati, rispettivamente, dall’articolo 3 e dall’articolo 22 del decreto legislativo 
480/1992.
2. L’ERSA, inoltre, con propria deliberazione, approvata dalla Giunta regionale, individua i tipi di prodotto da ammet-
tere al marchio e approva i relativi disciplinari di produzione, nonché le modifiche degli stessi, nei quali sono previsti 
i metodi di ottenimento del prodotto necessari per diminuire l’impatto ambientale dei processi produttivi e tutelare 
la salute del consumatore.

Nota all’articolo 10
- Il testo degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, è il seguente:
Articolo 107 ex articolo 87 del TCE
1. Salvo deroghe contemplate dai trattati, sono incompatibili con il mercato interno, nella misura in cui incidano su-
gli scambi tra Stati membri, gli aiuti concessi dagli Stati, ovvero mediante risorse statali, sotto qualsiasi forma che, 
favorendo talune imprese o talune produzioni, falsino o minaccino di falsare la concorrenza.
2. Sono compatibili con il mercato interno:
a) gli aiuti a carattere sociale concessi ai singoli consumatori, a condizione che siano accordati senza discriminazioni 
determinate dall’origine dei prodotti;
b) gli aiuti destinati a ovviare ai danni arrecati dalle calamità naturali oppure da altri eventi eccezionali;
c) gli aiuti concessi all’economia di determinate regioni della Repubblica federale di Germania che risentono della 
divisione della Germania, nella misura in cui sono necessari a compensare gli svantaggi economici provocati da tale 
divisione. Cinque anni dopo l’entrata in vigore del trattato di Lisbona, il Consiglio, su proposta della Commissione, 
può adottare una decisione che abroga la presente lettera.
3. Possono considerarsi compatibili con il mercato interno:
a) gli aiuti destinati a favorire lo sviluppo economico delle regioni ove il tenore di vita sia anormalmente basso, 
oppure si abbia una grave forma di sottoccupazione, nonché quello delle regioni di cui all’articolo 349, tenuto conto 
della loro situazione strutturale, economica e sociale;
b) gli aiuti destinati a promuovere la realizzazione di un importante progetto di comune interesse europeo oppure a 
porre rimedio a un grave turbamento dell’economia di uno Stato membro;
c) gli aiuti destinati ad agevolare lo sviluppo di talune attività o di talune regioni economiche, sempre che non alte-
rino le condizioni degli scambi in misura contraria al comune interesse;
d) gli aiuti destinati a promuovere la cultura e la conservazione del patrimonio, quando non alterino le condizioni 
degli scambi e della concorrenza nell’Unione in misura contraria all’interesse comune;
e) le altre categorie di aiuti, determinate con decisione del Consiglio, su proposta della Commissione.

Articolo 108 ex articolo 88 del TCE
1. La Commissione procede con gli Stati membri all’esame permanente dei regimi di aiuti esistenti in questi Stati. 
Essa propone a questi ultimi le opportune misure richieste dal graduale sviluppo o dal funzionamento del mercato 
interno.
2. Qualora la Commissione, dopo aver intimato agli interessati di presentare le loro osservazioni, constati che un 
aiuto concesso da uno Stato, o mediante fondi statali, non è compatibile con il mercato interno a norma dell’articolo 
107, oppure che tale aiuto è attuato in modo abusivo, decide che lo Stato interessato deve sopprimerlo o modifi-
carlo nel termine da essa fissato.
Qualora lo Stato in causa non si conformi a tale decisione entro il termine stabilito, la Commissione o qualsiasi altro 
Stato interessato può adire direttamente la Corte di giustizia dell’Unione europea, in deroga agli articoli 258 e 259.
A richiesta di uno Stato membro, il Consiglio, deliberando all’unanimità, può decidere che un aiuto, istituito o da 
istituirsi da parte di questo Stato, deve considerarsi compatibile con il mercato interno, in deroga alle disposizioni 
dell’articolo 107 o ai regolamenti di cui all’articolo 109, quando circostanze eccezionali giustifichino tale decisione. 
Qualora la Commissione abbia iniziato, nei riguardi di tale aiuto, la procedura prevista dal presente paragrafo, primo 
comma, la richiesta dello Stato interessato rivolta al Consiglio avrà per effetto di sospendere tale procedura fino a 
quando il Consiglio non si sia pronunciato al riguardo.
Tuttavia, se il Consiglio non si è pronunciato entro tre mesi dalla data della richiesta, la Commissione delibera.
3. Alla Commissione sono comunicati, in tempo utile perché presenti le sue osservazioni, i progetti diretti a istituire 
o modificare aiuti. Se ritiene che un progetto non sia compatibile con il mercato interno a norma dell’articolo 107, 
la Commissione inizia senza indugio la procedura prevista dal paragrafo precedente. Lo Stato membro interessato 
non può dare esecuzione alle misure progettate prima che tale procedura abbia condotto a una decisione finale. 
4. La Commissione può adottare regolamenti concernenti le categorie di aiuti di Stato per le quali il Consiglio ha 
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stabilito, conformemente all’articolo 109, che possono essere dispensate dalla procedura di cui al paragrafo 3 del 
presente articolo.

LAVORI PREPARATORI
Progetto di legge n. 196
- presentato dai consiglieri Marsilio, Edera, Gerolin, Gabrovec, Revelant, Boem, Ret, Bagatin, Codega, Gregoris, Grat-
ton, Moretti, Agnola, Barillari, Zilli;
- assegnato alla II Commissione permanente il 14 marzo 2017 con parere delle Commissioni permanenti III e VI, sul-
le parti di rispettiva competenza; parere favorevole all’unanimità sulle parti di competenza espresso dalla III Com-
missione permanente nella seduta del 23 maggio 2017;
- esaminato dalla II Commissione permanente nelle sedute dell’11 e del 24 maggio 2017 e, in quest’ultima, appro-
vato all’unanimità, con modifiche, con relazione del consigliere Edera;
- esaminato e approvato dal Consiglio regionale, a maggioranza con modifiche, nella seduta del 30 maggio 2017;
- legge trasmessa al Presidente della Regione, ai fini della promulgazione, con nota del Presidente del Consiglio 
regionale n. 7003/P dd. 7 giugno 2017.
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PREZZI E CONDIZIONI in vigore dal 1° gennaio 2010
(ai sensi della delibera G.R. n. 2840 dd. 17 dicembre 2009)

INSERZIONI NELLA PARTE TERZA DEL B.U.R.
Si precisa che ai sensi della normativa vigente per le pubblicazioni del B.U.R.:
•	 gli atti destinati alla pubblicazione che pervengono alla Redazione del B.U.R. entro le ore 16.00 del lunedì, sono pubblicati il secondo 

mercoledì successivo;
•	 i testi degli atti da pubblicare devono pervenire alla Redazione tramite il servizio telematico che è disponibile attraverso accesso riservato 

ad apposita sezione del portale internet della Regione. L’inoltro dei documenti via mail o in forma cartacea è ammesso solo in caso di 
motivata impossibilità organizzativa o tecnica di trasmissione;

•	 la pubblicazione degli atti, QUALORA OBBLIGATORIA ai sensi della normativa vigente, È EFFETTUATA SENZA ONERI per i richiedenti, 
anche se privati (art. 11, comma 31, della L.R. 11 agosto 2011, n. 11). In tal caso nella richiesta di pubblicazione deve essere indicata la 
norma che la rende obbligatoria;

•	 la procedura telematica consente, ove la pubblicazione NON SIA OBBLIGATORIA ai sensi della normativa vigente,  di determinare di-
rettamente il costo della pubblicazione che il richiedente è tenuto ad effettuare in via posticipata.; l’inoltro del documento via mail o in 
forma cartacea - ammesso solo in caso di motivata impossibilità organizzativa o tecnica dei soggetti estensori – comporta l’applicazione 
di specifiche tariffe più sotto dettagliate:

•	 gli atti da pubblicare, qualora soggetti all’imposta di bollo, devono essere trasmessi anche nella forma cartacea in conformità 
alla relativa disciplina;

•	 Il calcolo della spesa di pubblicazione è determinato in base al numero complessivo dei caratteri, spazi, simboli di interlinea, ecc. che com-
pongono il testo ed eventuali tabelle da pubblicare. Il relativo conteggio è rilevabile tramite apposita funzione nel programma MS Word 
nonché direttamente dal modulo predisposto nella sezione dedicata nel portale della Regione (fatti salvi la diversa tariffa ed il relativo 
calcolo previsto per le tabelle e tipologie di documento prodotte in un formato diverso da MS Word);

•	 a comprova, dovrà essere inviata la copia della ricevuta quietanzata alla Direzione centrale autonomie locali e coordinamento delle 
riforme - Servizio logistica, digitalizzazione e servizi generali - Ufficio amministrazione BUR - Corso Cavour, 1 - 34132 Trieste – FAX n. 
+39 040 377.2383 – utilizzando il modulo stampabile dal previsto link a conclusione della procedura di trasmissione della richiesta di 
pubblicazione eseguita tramite il portale internet della Regione.

Le tariffe unitarie riferite a testi e tabelle PRODOTTI IN FORMATO MS WORD sono applicate secondo le seguenti modalità:

TIPO TARIFFA MODALITÀ TRASMISSIONE TESTO TIPO PUBBLICAZIONE TARIFFA UNITARIA PER CARATTERE,
SPAZI, ECC.

A) Area riservata PORTALE NON OBBLIGATORIA € 0,05
B) Via e-mail a Redazione BUR NON OBBLIGATORIA € 0,08
C) Cartaceo (inoltro postale/fax) NON OBBLIGATORIA € 0,15

•	 Il costo per la pubblicazione di tabelle e tipologie di documenti PRODOTTI IN FORMATO DIVERSO DA MS WORD sarà computato 
forfetariamente con riferimento alle succitate modalità di trasmissione e tipo di pubblicazione. Nella fattispecie, le sottoriportate tariffe sa-
ranno applicate per ogni foglio di formato A/4 anche se le dimensioni delle tabelle, ecc. non dovessero occupare interamente il foglio A/4:

TIPO TARIFFA MODALITÀ TRASMISSIONE TESTO TIPO PUBBLICAZIONE TARIFFA UNITARIA PER FOGLIO
A/4 INTERO O PARTE

A/tab) Area riservata PORTALE NON OBBLIGATORIA € 150,00
B/tab) Via e-mail a Redazione BUR NON OBBLIGATORIA € 210,00
C/tab Cartaceo (inoltro postale/fax NON OBBLIGATORIA € 360,00

•	 Tutte le sopraindicate tariffe s’intendono I.V.A. esclusa

FASCICOLI
PREZZO UNITARIO DEL FASCICOLO
•	 formato CD									         € 15,00
•	 formato cartaceo con volume pagine inferiore alle 400 					     € 20,00
•	 formato cartaceo con volume pagine superiore alle 400					     € 40,00

PREZZO UNITARIO del CD contenente la raccolta di tutti i fascicoli pubblicati in un trimestre solare		  € 35,00
PREZZO UNITARIO del CD contenente la raccolta di tutti i fascicoli pubblicati in un anno solare		  € 50,00

PREZZI DELLA FORNITURA DEI PRODOTTI CON DESTINAZIONE ESTERO  COSTO AGGIUNTIVO		  € 15,00

TERMINI PAGAMENTO delle suddette forniture					     IN FORMA ANTICIPATA
I suddetti prezzi si intendono comprensivi delle spese di spedizione

La fornitura di fascicoli del BUR avverrà previo pagamento ANTICIPATO del corrispettivo prezzo nelle forme in seguito precisate. A 
comprova dovrà essere inviata al sottoriportato ufficio la copia della ricevuta quietanzata:
DIREZIONE CENTRALE AUTONOMIE LOCALI E COORDINAMENTO DELLE RIFORME - SERVIZIO LOGISTICA, DIGITALIZZAZIONE E SERVIZI 
GENERALI - UFFICIO AMMINISTRAZIONE BUR - CORSO CAVOUR, 1 - 34132 TRIESTE
FAX N. +39 040 377.2383  E-MAIL: logistica@regione.fvg.it
			   logistica@certregione.fvg.it
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